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PRESENTAZION 


Cuestion nazionaál furlane: 
al bioregionalisim. 

Dopo il taramot dal 
‘furlane e veve 


"76 le cuestion 
tornat a cjapà pit. 
Sul troi dal "coordenamenet dai paîs 
taramotáz" e dal giornal 
ere nassude le Union 

(Glemone 3 juin '78) che cjapave dentri 
un pic di dut, ma no veve ideiis avonde 
maduris. Le UPF e à vit vite curte ancje 
parzeche a jé lade a imberdeasi 
logiche elettoralistiche. 

Tal “80 a je 
furlane che ancje se à tang limiz a jë 
pur simpri une radio libare e furlane. 

E son stáz ains di lotis, cuntri 
l'inquinament, li  scalavitúz militàrs, 
li basis NATO, lis mega-centrals dall: 
ENEL, Il scjali di Zirvignan, i riordini 
fondiari 


"IN UAITE" e 
Popolá3r Furlane 


in ta. 


nassude Radio Onde 


Intant si é cunsumade une 
gjenerazion (o dés) di militanz. 

Uè come Uè si pón un problema di 

"memorie storiche" da cuistion. 


nazionalitarie in friúl, soredut par 
chel cal riguarde i compains plui zovins 
che no son tant sensibii al problema. 

Li rubis e son gambiadis un grum. Il 
friál no l'è plui chel di dís ains fa e 
il mont "al sta vint une trasformazion 
simpri plui incontrollabile... ... @ il 
piés o vin ancijemé di jodilu. ` 

In gjenerál al saress ben rindisi 
cont che o sin di front di un pont di 
svolte epocál, par la cual bisugne dasi 
impresg di cugnusinze e di lote che 
sedin ale altezze da situazion, se non 
no vale le pene nancje a movisi. 

Cun chist opuscul o vin voje di 
mostrà ze môt co sin pass3z da qui stion 
nazional intindude in claf pulitiche ad 
un’ atre concezion intindude in tun 
sisteme ecologic. Si varess ancje di 
capî parzeche il nestri grop no l'à 
aderit a le "federazione dai grops 
autonomi sç dal friúl" che a je nassude 
in ta cunvigne di Venzon dal 10 di zensr 
di chist án. ° 

'Ü spirin che dopo tantis polemichis 
co: vin vudis dentri e far il muviment 
furlanist, déntri e +úr il muviment 
anarchic e antagonist, si rivedi ad ore 
a discuti di chist problema da cuistion 
nazional ‘furlane in maniere serie; e 
chist opuscul al úl sedi un contribut a 
chiste discusion. 
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PRESENTAZIONE 


QUESTIONE NAZIONALE FRIULANA: DALLA POLITICA 
AL BIOREGIONALISNO 

Dopo il terremoto del ‘76 la questione 
friulana aveva ritornato a prendere piede. 
Sulla via del ‘coordinamento dei paesi 
terreaotati" e del giornale "IN UAITE" era 
nata i' “Unione Popolare Friulana” (Gemona 3 
giugno ‘78) che raggruppava un pò tutti, sa 
non aveva idee abbastanza mature. La UPF na 
avuto vita corta anche perchè è andata a 
sosooroosoresss Mella logica elettoralistica, 

Nel 1980 è nata Radio Onde Furiane che 
anche se ha tanti limiti è pur sempre una 
radio libera e friulana. 


Sono stati anni di lotte, per la 


ricostrizione delle zone terreaotate, contro 


1” inquinasento, le servitù militari, le basi 
NATO, le mega centrali dell” ENEL, lo scalo 
di Cervignano, i riordini fondiari....1.0000% 

Nel fratteapo si è consumata una 
generazione (o due) di ailitanti. 

Oggi come oggi si pone un problema di 
"memoria storica" sulla questione 
nazionalitaria in Friuli, soprattutto per 
quello che riguarda i compagni più giovani, 
che non sono molto sensibili al problema. 

Le cose sono molto cagbiate. Il friuli 
non è più quello di dieci anni fa e ıl sonda 
sta vivendo una trasformazione sempre più 
incontrollabile, ..... e il peggio dobbiaso 
ancora vederlo, 

in generale sarebbe bene rendersi conto 
che siamo di fronte ad un punto ci svolta 
epocale, per cui bisogna darsi struaenti di 
conoscenza e di lotta che siano ali” altezza 
della situazione, altrimenti non vale neanche 
la pena di muoversi, 

Con questo opuscolo abbiamo voglia di 
mostrare come siamo passati dalla questione 
nazionale intesa in chiave politica ad un’ 
altra concezione intesa in senso ecologico, 
Si dovrebbe anche capire percnè 11 nostro 
gruppo non ha aderito alla “federazione dei 
grupi autonomisti del friuli" che è nata nel 
convegno di venzone del 10 gennaio di quest’ 
anno. 

Speriamo che dopo tante polesiche che 
abbiamo avuto dentro e fuori il movimento 
friulanista, dentro e fuori il aovisento 
anarchico ed antagonista, si arrivi a 
discutere della questione nazionale friulana 
in maniera seria, e questo opuscolo vuole 
essere un contributo a questa discussione, 


MAGOGU <ç 


Dal punto di vista delle risorse, il 
bioregionalismo prefigura il massimo 
livello di autosufficienza materiale che 
sia possibile realizzare nelle bio-regio- 
ni, negli insiemi di bioregioni, nelle 
eco-nazioni... e via in avant nel suc- 
cessivi livelli di dimensionamento del- 
l’organizzazione sociale. Non bisogna 
pensare che la vastità dei territori, la 
dimensione organizzativa e produttiva, 
i problemi del "piccolo” e del “grande” 
costituiscano ostacoli insuperabili per 
la consistenza “tecnica” di un discorso 
di questo genere. A sostegno della pra- 
ticabilità di questo progetto c’è tutto il 
know-how, oramai consolidato, delle 
tecnologie dolci e conviviali che trova- 
no il loro massimo rendimento di ap- 
plicazione proprio in un'ottica di de- 
centramento e di risparmio “struttura- 
le”. Di più, proprio il discorso del ri- 
sparmio energetico strutturale, ormai in 
voga nel linguaggio politico, acquisisce 
senso reale solo in un'ottica di decen- 
tramento sostanziale dell’organizzazio- 
ne sociale. L’ipotesi bioregionalista pe- 
rò non dovrebbe essere vista come una 
prospettiva anti-tecnologica. Anzi se da 
un lato essa è fondata su una sostan- 
ziale riduzione del trasporto di materia 
può invece benissimo usufruire di tutto 
il back-ground tecnologico più sofisti- 
cato per quanto riguarda il trasporto di 
informazioni che ha un costo energeti- 
co bassissimo. Semmai si pone il pro- 
blema della qualità delle informazioni 
da trasportare. Il "villaggio tecnologico 
globale” inteso come capacità e possi- 
bilità di comunicare di tutti con tutti, 
non è affatto una prospettiva alternati- 
va a quello bio-regionalista ed eco-so- 
ciale così come l’opulenza intesa come 
non-scarsità (post-scarsity anarchism!) 
è una caratteristica non contraddittoria 
con una organizzazione sociale parsi- 
moniosa. 


VALENZA POLITICA 

Quindi la valenza politica del biore- 
gionalismo consiste, dal punto di vista 
teorico, nel prospettare un progetto 
evoluto di decentramento e di autoge- 
stione in grado di eliminare EFFETTI- 
VAMENTE le strutture e il retaggio del 
dominio, non solo nel senso politico ed 
economico (abolizione dello Stato e del 
Capitale; ma anche nella modellazione 
del rapporto con il territorio e con la 
sua storia sociale e naturale. Dal punto 
di vista pratico-immediato il bioregio- 
nalismo deve servirci come guida per 
“rileggere” la nostra collocazione nel 
territorio, del posto in cui viviamo e 
conseguentemente ad indirizzarci nella 
costruzione di relazioni sociali. politi- 
che e organizzative che siano in armo- 
nia con questa nuova immagine ecolo- 
gica che dobbiamo avere dell'abitare il 
mondo. IF bioregionalismo costituisce 
perciò un punto di vista intrinseco ed 


“oggettivo” che permette di stabilire un 
linguaggio comune e parametri di con- 
cettualizzazione che dovrebbero fra 
l’altro permettere il superamento di 
certi errori commessi dai movimenti ri- 
voluzionari del passato anche recente. I 
movimenti infatti praticamente hanno 
sempre camminato lungo gli stessi 
“tracciati” solcati dal sistema del domi- 
nio (centralità della fabbrica, della me- 
tropoli, dipendenza dalla tecnologia...). 


RELAZIONI ETNICHE 


Un altro aspetto importante di un 
approccio bioregionalista è il fatto che 
esso può fungere ‘da ”interfaccia” nelle 
relazioni etniche che sempre di più si 
stanno socialmente concretizzando in 
termini di incompatibilità e di antago- 
nismo. Cioè, con lo sviluppo dei locali- 
smi, da un lato stiamo assistendo ad 
una affermazione e difesa dell’identità 
locale sia in termini culturali che am- 
bientali e dall’altro lato ad una retro- 
cessione in valori reazionari e razzisti 
un po’ dovunque. Diventa quindi com- 
pito dei bioregionalisti e degli ecologi- 
sti sociali sviluppare il concetto di 
“unità nella diversità” anche a questo 
livello. Per gradi di specificità si può 
andare ben oltre e inserire anche la 
questione delle nazionalità minoritarie 
dentro un'ottica ed un movimento bio- 
regionalista. In Europa la questione 
delle nazionalità minoritarie può final- 
mente assumere una valenza nuova in 
grado di individuare anche uno sbocco 
ed una strategia politica. In questo sen- 
so stiamo già lavorando abbastanza ef- 
ficacemente in Friuli (vedi convegno 
dei gruppi autonomisti del 9 gennaio 
'88 a Venzone). Questo per noi signifi- 
ca pensare il posto in cui si vive, pen- 
sare Europa, pensare il Mondo. 

Il bioregionalismo è quindi un insie- 


me determinato dalla confluenza di ele- - 


menti sia naturali che culturali combi- 
nati fra loro al fine di pervenire ad una 
teoria ed una pratica per un corretto 
insediamento umano nel territorio e ciò 
con una capacità di applicazione gene- 
rale a tutto il pianeta. 


NUOVO INTERNAZIONALISMO 


Per cui è chiaro che il bioregionali- 
smo diventa un elemento fondamentale 
per un nuovo internazionalismo. Anche 
su questo punto è quindi possibile uno 
scambio creativo a livello internaziona- 
le per la creazione e stabilizzazione di 
legami reali con i popoli che attual- 
mente si trovano sul fronte dello scon- 
tro diretto con l'imperialismo. 

Però dal punto di vista della possibi- 
lità di praticare concretamente la stra- 
da bioregionalista ci troviamo imme- 
diatamente di fronte ad una prima 
grossissima difficoltà: il capitalismo, lo 
Stato, la “civiltà” industriale e tecnolo- 
gica hanno talmente alterato e trasfor- 
mato il territorio che ci giunge difficile 
riuscire anche semplicemente ad im- 
maginare/immaginarci inseriti in una 
organizzazione sociale diversa da quella 
attuale. 


IMMAGINARIO SOCIALE 


Di fronte a questo dato di fatto si 
corre il rischio gravissimo che il domi- 
nio, attraverso la imposizione delle sue 
STRUTTURE OGGETTIVE ‘metropoli, 
fabbriche, uffici. ipermercati, poli ener- 
getici, autostrade, riordini fondiari, e 
mille altre cose...;, si introietti- stabil- 
mente anche nelle nostre STRUTTURE 
MENTALI E PSICOLOGICHE. Quindi 
innanzi tutto un discorso bioregionali- 
sta, così come tanti altri discorsi relati- 
vi all’ecologia sociale, deve principal- 
mente servire a disinquinare la mente. 

Il bioregionalismo è quindi un ele- 
mento di questa nuova sensibilità che 
bisogna sviluppare. 

Ovviamente dobbiamo riuscire ad in- 
cidere un minimo nella realtà ma non 
bisogna dimenticare che anche la no- 
stra mente, anzi principalmente la no- 
stra mente, è LA REALTA. 


Coordinamento Friulano 
per l'Ecologia Sociale 


BIOREGIONALISMO 


RIPENSARE IL POSTO IN CUI SI VIVE, RIPENSARE L'EUROPA, RIPENSARE IL MONDO 


ALUTONDMISMO AUTONETERMINAZIONE LOTTA di CLASSE 


| Le minoranze Etniche sono sottoposte ad un doppio dominio: a quello tipico capitali- 


H significato della parola “bioregio- 
nalismo” dovrebbe essere intuitivo per 
chi ha gia un minimo dis ultura politi- 
ca e sia sensibile ai problemi ecologici. 
Ciò nonostante. sia la cultura politica 
ed anche purtroppo! quella ecologica 
sono poco orientate verso questa pro- 
spettiva. In Italia si occupano di biore- 
gionalismo alcuni verdi fondamentali- 
sti, la rivista AAM-Terra Nuova. il 


coordinamento friulano per l'ecologia 
sociale. alcuni compagni e gruppi del 
Veneto in particolare il Circolo Roots 
dell’Università di Padova e il consiglio 
delle “tribù del Veneto”. e la redazione 
della rivista Kontatto di Bergamo. Que- 
sti gruppi hanno organizzato l’incontro 
bioregionalista di Padova ,19 marzo 
'88;. Di recente (17 aprile; si è svolta 
una Festa Bioregionale a cura di AAM- 
Terra Nuova nel comune toscano di 
Borgo S. Lorenzo. Per il mese di set- 
tembre è previsto un meeting di due 
giorni sempre in Toscana. 

Il bioregionalismo ha trovato un ter- 
reno abbastanza fertile in America, fa- 
vorito da condizioni oggettive ‚grandi 
aree non urbanizzate). In Europa inve- 
ce il movimento ecologico è stato ed è 
eccessivamente impregnato di politici- 
smo, mentre negli Stati Uniti i movi- 
menti alternativi sembrano mostrare 
proprio una carenza in senso politico. 
Di recente ¡gennaio ‘88, il filosofo 
francese Edgard Morin ha dedicato (pur 
in maniera superficiale ed insufficiente: 
un paragrafo del suo libro “Pensare 
l'Europa” al rapporto fra ecologia e re- 
gionalismo. 


REGIONALISMO 


In primo luogo ”Regionalismo” sta 
ad indicare una concezione politico- 
geografica tesa a definire una autono- 
mia gestionale in cui i problemi di una 
certa zona (regione) del territorio ven- 
gono affrontati, discussi e decisi dagli 
abitanti di quella specifica zona e non 
attraverso imposizioni di qualche auto- 
rità esterna o di uno Stato centrale. Da- 
ta questa prima grossolana definizione, 
il regionalismo, inteso come istanza po- 
litica reale e riscontrabile in varie for- 
me un po’ ovunque, resta ovviamente 
un concetto molto vago, generico e con- 
traddittorio. Infatti le suddivisioni poli- 
tico-militari storicamente date del ter- 
ritorio, portano al loro interno, in ma- 
niera determinante, i tratti della logica 
del dominio che è fatta di guerre, con- 
quiste, spartizioni, annessioni di terre e 
popolazioni ad altre terre e popolazioni. 
Questi fenomeni hanno dato al mondo 
intero una organizzazione geo-politica 
del tutto squilibrata rispetto alle reali 
condizioni naturali, etniche e antropo- 
logiche che caratterizzano la storia del- 
| la vita sulla terra, Una storia che va ri- 

vista in maniera integrata e orientata a 
contemplare tanto le caratteristiche de- 
gli ambienti naturali in cui si sono in- 
sediate le varie popolazioni, quanto le 
caratteristiche razziali, etniche e cultu- 


rali dalle popolezipa! stesse. 


Nel linguaggio politico corrente. per 
esempio nell'ambito del territorio do- 
minato dallo Stato italiano. il termine 
Regionalismo può significare maggiori 
poteri amministrativi per tutte o talune 
Regioni questi problemi sono stati in 
parte affrontati dallo Stato con Pistitu- 
zione delle Regioni a Statuto speciale . 
Attualmente una tipica rivendicazione 
di questo genere è quella della Regione 
autonoma Friuli separata da Trieste. A 
questo livello di specificità politica si 
parla più precisamente di "autonomi- 
smo”. Quando poi un territorio viene 
individuato, attraverso parametri ogget- 
tivi e verificabili, in quanto nazionalità 
diversa da quella dominante, allora la 
rivendicazione politica conseguente si 
deve esprimere attraverso la parola "na- 
zionalitarismo”. A questo livello {si ve- 
da anche il caso della Sardegna) il si- 
gnificato della terminologia politica 
può essere chiarito abbastanza bene. 
Sia in Friuli che in Sardegna queste ri- 
vendicazioni assumono un segno politi- 
co sostanzialmente progressista. Diver- 
sa è invece la situazione delle varie 
istanze "localiste” che sono emerse ne- 
gli ultimi anni soprattutto in occasione 
delle scadenze elettorali: vedi Lista per 
Trieste, Liga Veneta, Lega Lombarda... 
quasi generalmente di impronta razzi- 
sta e reazionaria ma non per questo del 
tutto prive di una qualche legittimità 
derivante da problemi oggettivi, in rap- 
porto alle prevaricazioni dello Stato 
centrale verso le popolazioni locali o 
comunque come risposta alla paura di 
perdere una identità collettiva a fronte 
delle sempre più sostanziali trasforma- 
zioni del territorio. Non vogliamo qui 
soffermarci oltre su questi aspetti che 
ora ci servono solo per una contestua- 
lizzazione del problema. 


BIOREGIONALISMO 


Veniamo quindi al BIO-regionali- 
smo. Íl prefisso “BIO” sta ovviamente 
per “biologico” e in linea di massima 
potrebbe anche essere sostituito dal 
prefisso “ECO” e quindi avremmo 
PECO-regionalismo. In effetti, a propo- 
sito della questione friulana stiamo 
usando sia il termine BIO-regionalismo 
che il termine ECO-nazionalitarismo. E 
chiaro che l’uso e l’abuso di questi pre- 
fissi e di questi termini crea ormai un 
certo imbarazzo e un certo stato di di- 
sagio culturale. Infatti non siamo forse 
contro quelle che vengono definite 
“BIO-tecnologie”? Non ci sono forse in 
circolazione fin troppi “ECO-furbi”? 
Oppure, come lo stesso ecologo anar- 
chico americano Murray Bookchin ci 
mette in guardia, dietro il termine 
“ecologia profonda” non si nascondono 
forse pericolose tendenze regressive an- 
tiumaniste e fascistoidi? Ma d'altra par- 
te anche i discorsi appena fatti a pro- 
posito del “regionalismo” sono altret- 
tanto densi di ambiguità e di significati 
contraddittori, per cui Punita cosa da 
fare è quella di cercare di chiarire il 
senso reale delle cose che si sostengo- 


no. al di la delle terminologie usate, an- 
che se di terminologie e di nuove ter- 
minologie! abbiamo assolutamente bi- 
sogno. 

Dunque il problema delle bio-regioni 
è quello di individuare delle zone di 


territorio omogenee per clima o micro- 
clima . idrologia. geologia, flora. fauna, 
tipologia degli ecosistemi, eccetera. E 
fin qui non ci sono delle grosse novità 
anche se il problema in sè si presenta 
piuttosto complesso. Ma la bio-regione 
non è un concetto ricavabile solo per 
via scientifica; in essa si innestano gli 
elementi culturali. Ciò significa che 


una bio-regione deve venire individuata. 


anche attraverso la storia sociale che in 
essa si è sviluppata e ciò in pratica può 
essere compiutamente fatto solo dagli 
abitanti del luogo. Al fine del recupero 
delle radici delle culture di adattamen- 
to fra insediamenti sociali e ambiente 
naturale. è di fondamentale importanza 
fare riferimento alla storia precedente 
all'era industriale perchè l’industriali- 
smo, e conseguentemente Vera tecnolo= 
gica, hanno indotto una disastrosa tra- 
sformazione dei rapporti fra popolazio- 
ni e ambiente e della nostra stessa im- 
magine mentale del posto in cui vivia- 
mo. 

SUPERARE LA SOCIETÀ INDU- 
STRIALE 


E ovvio che un riassetto dell’organiz- 
zazione sociale e produttiva in un’otti- 
ca bio-regionale implica un supera- 
mento della società industriale. Tale 
superamento, si badi bene, non è indi- 
rizzato verso unera post-industriale 
fondata magari sulle biotecnologie co- 
me vorrebbero i “nuovi padroni”, bensi 
verso una società autogestita, decentra- 
ta ed ecologica. Questa precisazione è 
del tutto opportuna e va ad individuare 
come controparte politica e culturale 
non solo i nuovi manager e i nuovi teo- 
rici del dominio ma anche praticamen- 
te quasi tutto Pambientalismo e la ”si- 
nistra verde” che non vanno oltre la 
prospettiva di una “nuova qualità dello 
sviluppo”. A questo proposito ‘visto 
che di recente ha tenuto una conferen- 
za a Trieste; va ricordato Enzo Tiezzi, 
deputato indipendente nelle liste del 
PCI, noto per il libro “Tempi storici 
tempi biologici” e considerato un riferi- 
mento importante per molti “verdi”. 
Tiezzi prefigura, certamente in aperto 
couflitto con gli “industrialisti” del PCI, 
un modello di società che vorrebbe 
qualificarsi come ecologica pur mante- 
nendo sostanzialmente intatte tutte le 
strutture fondamentali del dominio, del 
centralismo e della gerarchia. Ecco 
quindi che il bioregionalismo, sia dal 
punto di vista teorico che da quello 
pratico è uno degli elementi da con- 
trapporre all’’ecologia di Stato” degli 
ambientalisti (e sinceramente se ne sal- 
vano molto pochi). 


stico e Statalo dello sfruttamonto dol lavoro o dolla limitazione delle libertà politi. 


cho si aggiunge l'espropriazione ola distruziono DELLA IDENTITA! ETNICA E CULTURALE 

cho lo Btato opora nol suo procosso di contralizzazione, riduoondo così la vita doi pro- 

letari praticamonto ad un'inforno.Il caso dol FRIULI è uno di questi. 

La lotta di Blasso viono così ad ossero oomponotrata da olomonti di carattoro "nazio= 
nalo" e anzi ossa si rondo possibile solo so viono fondata saldamonto su quosta unità 
più gonoralo di obbiottivi. 

Il probloma grosso è quello di dare degli sbocchiRivoluzionari a quosta osigonza di 
sontirsi "popolo", 

La strada proposta dall! U.P.F. (Union Popolar Furlane dai Grops di Baso) ci sombra 

allo stosso tompo ambigua o utopistica.Infatti in pratica loro si fondano su questa 
assurzionoz IL DOMAN AL A UN SOL NON: NAZION FURLANE. 

Por raggiungoro quosto obbiottivoysombrano osistoro solo duo strados 

1)Lotta Armata di Liboraziono Nazionalo,por la cacciata dal territorio Friulano dello 
istituzioni Politiche o Militari dello Stato Italiano o la costruziono di una Nazione 
Friulana (ma sarobbo moglio diro Stato voro e proprio) di impostaziono Pluralistico= 
Borghoso oppuro Popolaro-MarxistaeMa in ogni caso Uno Stato ,inovitabilmonto Autoritario 
Roprossivo ( ancho so forse in un modo minorc) difonsoro di nuovi privilogi cho vorrob= 
boro a costituirsi por i nuovi dirigonti ancho se Friulani. 

2) "Lotta" por il raggiungimonto por una neggioro Autonomia ammministeativa dolla Rogiono 
(tramito l'approvaziono di Loggi) cho porò rimano logata allo Stato Italiano. 

Loggondo il numer di Giugno di IN UAITE (giornalo doi coordinamonto doi Paosi torromo- 
tati) cho riporta gli intorvonti doi Convogno doi 34 Grops di Baso tonutosi a Gomona il 
3 di Giugno 1978,mi vongono da faro alcuno considorazioni: 

innanzitutto c'è subito da notaro cho viono immodiatamorito oscluso in tutti gli intorvon- 
ti la stossa idoa di una Rivoluzione Friulana o così i vari gruppi chicdono:z 


"Di bando nostro un rimodi fondarental a lu viodarossin a saltó für a traviars di une 
fuarto autonomio de Nacion Furlane ancjo rostant tal Stát plurinacion&l Italian! 
(Viorto Furlano) 7 


". por questo riteniamo indispensabilo una raccolta di firmo por l'autonomia, dol Friuli 
e..." (Comitato per l'Università Friulana) | 


N... la croaziono di una Rogiono Friuli autonticamonto autonoma..." 
(Cristians pal Socialism Furlans) 


"..ottonimonto dell'autonomia amministrativa..." (Gruppo Giovani di 85, Paolino-Udino) 


Inoltro in questa strana Unità popolaro so da un lato si oscludo una " corta borshosia-" 
( ma tutta?), dall'altro non si parla nommono della Chicsa,dolla sua ogomonia sullo mag= 
se ydoll'influcnza detorioro cho ha la Religione sulla formaziono Politica-cul turalo dol- 
la Gonto.Non valgono corto a rivalutare i Proti lo attività che alcuni di loro hanno fate 
-tO por mobilitaro la gonto duranto lo lotto por la ricostruziono dello zone torromotato e 
Poi noll'intorvonto di "Scuolo Furlano" si trova scritto cho 3," +..la contraddizione 
prima o dominanto in Friuli è quella dolla Opprossiono Nazionalo, nol rapporto imporia- 
listico,quosta por adosso è sopratutto da combattoro + L'unità dolle classi popolari 
Friulano è la condiziono por poterlo fare.Bisogna allora trovaro lo ragioni di un'unità 
di loro o non quollo di divisiono." f 

SEMBRA UN BEL DISCORSO! Ma è fin troppo facile vodoro che può serviro a copriro dollo 
unità intrelassisto od intoridoologichoyutili solo por il bisogno di ogomonia di alcuni 
Coti;por colaro alcuno contraddizioni cho invoco possono ossoro fondamontali. 
L'Autonimia Amministrativa non può daro più possibilità decisionale al popolo,ma più 
Potoro ai potonziali funzionari e dirigunti locali cho si sentono frustrati di non veder 
attuare una gostiono più dirotta dol Potoro. 

Infatti i proletari dovranno sempre fare i conti con i Padroni , i Poliziotti,i Commer < 
cianti,le carceri,l'osercitoe..00. 

oculta me la Laboz/a21502 del Friuli passa attravorso la soonfitta dolla PAURA della 
Autoritá,acoumilate in secoli di Dominio Militare „Religioso » +» 

Nessuna ambiguità „dunque, verso la Chiesa anche so assume aspetti "Popolari" e di "si- 
nistra".Un'altra cosa da sconfiggere è 1'ETICA DEL LAVORO e DEL SACRIFICIO!!! 


ANIMATO LA 


goeg 


GLI SBOCCHI VERAMENTE RIVOLUZIONARI CHE si 


POSSONO DARE ALLA FORZA ACCUMULABILE DALLA E alore il zercli si siare. Tiurie e pratiche e van indenant simpri 
UNI FICA ZIONE SU BASI ETNICHE insieme. Turnin un mumintùt a le cuistion da lenghe. 
š Ma che furlane 1se une lenghe 
DEL POPOLO/PROLETARIATO FRIULANO. Sono PER ES.: PRE-INDUSTRIAL? PRE-CAPITALISTICHE? 
LA T — ` PRE-FULITICHE? PRE-STATAL? 
LOTTA , DECISA E CON IL MASSIMO PRE-SCIENTIFICHE? PRE-TECNOLOGICHE? 
DISPIEGARSI DELLA FORZA, CONTRO LE SERVITO up Di Pot 
MI I C TI i e _ _ _ PARZECHE ALORE CHISTE LENGHE E FOL TIGNI' BOT ñ UN DISCORS DI JUSTIZIE 
ka LARI ONTRO | ESERCITO, CONTRO LE CENTRA_ SOCIAL, DI AUTOGESTION ECONOMICHE E PULITICHE (fasin di bessoi) E DI 
LI NUCLE 2 e I ECULUGJIE DAL TERITORI!! 
#1 Í... ° PER IL RIFIUTO EFFETTIV De Chist progjet noatris lu vin clamat BIOREGIONALESIM, se si a voje si pol 
NELL AUTOALTA DELLO STATO» kasi = clamalu ancje "etno-sviluppo autocentrato" (ze mët che lu àn batiāt atris) 
¿IIS Us Ü PNA: A i baste intindisi sui cuntignuz se veramentri si è dacuardi. Di sigur al” è 
retro I MASSA DEL SERVIZIO MILITARE che lis peraulis si lassin disi e scrivi, podopo e contin i faz. I faz, 
e RIFIOTO DELLA FARS NELLE = chei dal "fa dibessoi": rapuarz di fuarze, puesg di lavor, 
Ò u ELE ZIONI solidarietat jenfri le int, culture, informazion, socialitàt,... e an di vi 
*RIFIOTO DI PAGARE Le TASSE E I SERVIZI un VALOR UNITARI al di fur dai zócs e dai interess pulitics; dome cussi si 
/ i — e I pol sperà in alc. Se no si cole simpri a jessi sotans e comandáz di 
eL AUTORIDUZIONE Nel PREZZI | cualchidun. Venastaj une pulitiche fate su le puarte di cjase, che ledi a 
O LA RIAPPROPRA ZONE DEI MEZZI PER LA | risolvi i problemas che si àn sot i vui. 


RICOSTRUZIONE DELLE “ZONE TERREMOTATE , 


Chist ancie al ul disi "CONFEDERAZION NAZIONAL DAI FAIS FURLANS": une idee 


E pratiche che partis dai problemas di ogni di, frontàz cun scletéze e 
A LIVELLO GENERALE LA CREAZIONE DI UNA onestát, unic sisteme par fa incressi le libertāt da jnt e da nazion 
furlane. 
— sociale di Tipo FEDERALISTA 
GCOOPE[RATIVISTIEO EDAVTOGESTIORARIO, 7 MA AL COVENTE ANCJE DI UN GNOF INTERNAZIONALISIM. | 
Le cuistion da justizie social, le cuistion da crisi ecologiche e le 
FUORI E CONTRO. LE ISTITUZIONI DELLO cuistion de autodeterminazion dai popui e son i tre ponz di crisi che stan 
STATO N CUI SI <s È fasint balicà dut il mont. le Armenie, il Tibet, le Falestine, il Kossovo, 
| A > ILU PRI LA CULTURA , LA SOLI il Kurdistan, il Sudafriche,...i Indians da Americhe, o i Aborigenos da 
DARIET A | CLASSE, LA LOTTA ALE AUTOR IT: Eno = Australie e son problemas che nus riguardin ancje nun! E alore in chist 
sens bisugne pensà li rubis in grant. Un muviment autonomist-nazionalitari 
ALLA PRO bari PRIVATA nane Lù al’ à di fa madressi un progjet cal prefiguri une gnove organiziazion dal 
n mont intér secont un prinzipit di "unitàst in ta diviarsitàt". E alore si 
U] TO) PAG al | | na capiss che i vecjus arganis pulitics, lenghistics e filosofics no van pia 
QUES (È AA E NON LE RACCOLTE D| ben. Par la cual nol conven propit sta a piardi timp daúr monàdis! 


FIRME, LE RICHIESTE DI TEGGI BUONE. O ANDA - | 
| 


| A PREGARE IN CHESA Í!!! I | NO AL AIORDIN FONDIAR 1' 
==) 2, Zl a E E ⁄ CVIZTION FRL 4 NE - 
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s Varie le tesi a confronto. Da coloro che pretendono una 
maggiore autonomia da Trieste a quelli che, invece, si 
Dai dati usciti dal battono per una regione autonoma friulana, da coloro 
cales apas anche la ri- che vorrebbero la regione inquadrata in uno Stato a or- 
Di di pa dinamento federale a quelli che invece aspirerebbero, 
che si - Mia sul terii tout court, alla creazione di una confederazione friulana 
torio, di un'Alpe-Adria dei paesi, contro lo Stato. 
smilitarizzata e senza 
confini e di uno sviluppo 
economico «autocentra- 
to» ovvero raccordato 
con forze, cultura, pre- 
parazione e ambiente. 
Sulle linee della politica 
autonomista varle le tesi 
a confronto: da quella 
che vorrebbe la regione 
inquadrata in uno stato 
a ordinamento federale 
a quella che aspirerebbe 
alla creazione di una 
«Confederazione nazio- 
nale dei paesi friulani 
senza capitale e contro 
lo Stato». Poi la valuta- 
zione sul decentramento 
considerato negativo e, 
lo dirá Giorgio Cavallo, 
consigliere regionale di 
Dp, «falsa risposta della 
Regione al problema 
dell'autonomia». 
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9 
Ë (e no demeche.... 
eb. /NoR MALIZADE 


ANORMALIZADE.... 


GRAFIE (e no dome che.....) 
(A FA E A FENSA' 


VENASTAJ CHE NUN O CONTINUARIN A SCRIVI 
CO VIN VOJE. | 
Prin di dut no lin a messe, (nancje a le "messe grande”. da federazion 
dai arops autonomisc dal friuúi, pa fieste Nazional a Tumiez dal dis di 
2 avril dal '88, pai nufzent e undis ains da Patrie). | 
Podopo no lin nancje a votà, ni pai partiz taliáns ni par chei 


"furlans": 


E ze disi da aplicazion da l' articul sis da Costituzion? Ma viso let 1' 
articul numar zinc? (la Repubblica, una e indivisibile... .) 
Par la qual, le Region Friúl (ancje se dovess nassi..) ze saressle mo, se 
no atri che une struture pulitiche-ministrative al siarvizi dal Stat e dal 
Kapital Talian ( ....e da burghisie furlane. .} | | 
O forsit isal ancimó cualchi storlog cal pense di meti a boli une cualchi 
mudifiche da Custituzion in tal chel grant cjalderon che si clame 
"riforme istituzional"? | | 
viarzaràn li frontieris da Europe! ...Par fa rindi 
mior le logiche di marcjat, (...al dis il lof a scufute FOSSE. +) e fa 
funzioná miér une cunumie che uè come uè a Je masse imberdeade in tai 
interess particolars... Nancje chi duncie nissune pruspitive pa 
autodeterminazion da nazions sotanis. | 
Nus për clár che i risultáz di une pulitiche autunumistiche f 
istituzional, sie chenti che in Europe, par ben che ledi, e podin sedi 
dome chei di onzi, di vueleá, i ingranagjos dal podè. 
ZE SI AIAL DI FA ALORE 777 | 
Prin di dut, no si à di dási le sape sui pis, venastaj bisugne rifudà 
le normalizazion. | 
Une pulitiche di normalizazion da cuistion furlane e à Aem Sugra di une 
grafie normalizade (e al val ancje il ledrós dal teorema.) f 
Une pulitiche anove invezit e à di da valor e inmaneá lis 
diviarsitaz senze talpassalis! f 
Nun NO vin voje di vë di une lenghe furlane che sedi come ches atris 
une cuitura furlane come ches atris culturis, une cunumie 
furlane come ches atris cunumis. | | 
Le cuistion da cunumie no à di tiranus in in jan. Par esempli si sa che le 
Ciarnie e a problemas di svilup, ma tal friul in gjeneral il capitalisim 
al’ è madrisút un grun ta chisg ains e al di di uë e zirin avonde bez te 
disin co saressin une da Regions plui sioris). Se mal 1 problemas ju àn li 
personis e i stráz sociai plui dèbui (no a cas e son tang i suicidios, le 
droghe e cress, 1' alcolisim al cuntinue). 
1 PARTIZ TALIANS SI SBATIN LI BALIS, CHIST SI LU SA, E AL E° AVONDE 
STUPIT E FASTIDIOS SINTI’ MERAVEJE E INDIGNAZION A CHIS' PROPUESIT (come ta 
litaniis cuotidianis di Onde Re: DE ei 
ÙT NANCJE DI BANDE DAI PARTIZ "FURLANS" (D.P. e M.F. 
Weil ii CONCRETE PAI PLUI DEBUI JENFRI LE SOCIETAT FURLANE. 
| PÓCIS CIACARIS, LA CHE LE PULITICHE "NO PAJE", NO SI METIN DI MIEZ 
NANCJE I "compains" e NANCJE I "furlanisc". 
O PUDIN METI A LE PROVE DUG CUANG !!:! 
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AI COMPAGNI 
FRIULANI 


(O QUASI) 


Abblamo deciso di pubblicare, 
all'interno di questo numero di 
Germinal, gli articoli riguardanti 
Il Friuli raggruppati In modo au- 
tonomo. 

Questo Iniziale (e dovuto) sgan- 
clamento delia problematica 
friulana da quella triestina o trl- 
veneta ci permette anche di spe- 
rimentare concretamente l'ipo- 
tesi di un giornale friulano, pro- 
ponendo alla discussione del 
compagni qualche cosa di più 
che una semplice idea. 

E' giunta l'ora di uscire dall'attl- 
vità frammentaria e localistica, 
iniziando del tentativi comuni di 
progetto politico eorganizzazio- 
ne territoriale, 

Una strada praticabile è quella di 
formare organizzazione a partl- 
re delle redazioni di un giornale 
Invece che puntare si difficile 
collegamento operativo fra ain- 
gole persone, gruppi o situazioni 


di intervento tra loro molto eto 
rogenee in quanto collocate in 


campi d'azione diverai. 

SI può cioè trovare in altro modo 
un minimo di unità politica ed 
organizzativa, non fittizia e non 
fine a se stessa, ruotando attor- 
no ad un giornale periodico friu- 
lano. Questo non toglie niente 
alle singole realtà specifiche, 
anzi le potenzia e le valorizza e 
dá Inoltre la possibilità di cerat- 
terizzarsi, agire o esprimers! e 
molte singole persone a tutt'og- 
gi disperse ed isolate. ` 

il giornale in questione dovrà ov- 
viamente essere legato alia spe- 
cificità del popolo friulano inte- 


so come nazionelità oppressa è 


non solo come proletariato sog- 
getto ai dominio capitalistico e 
statale. 

A questo punto ci sembra che ie 
cose vadano da sole: deve na- 
scere FRIULI LIBERTARIO sulla 
scia degli esistenti Sicilia Liber- 
taria e Sardegna Libertaria, 

La proposta politico-organizza- 
tiva è quindi questa: costruire 
dove è possibile le redazioni di 
Friuli Libertario che si pongano 
come momenti di sintesi dell'at- 
tività svoltasi In Friuli. Ognuno 
continui a operare nella sua 
realtà (per esempio pubblicando 
ciclostilati locali) ma faccia pro- 
pria ia convinzione di porsi In 
un'ottica più allargata che valo- 
rizzi ll piuralismo e l'autonomia 
di intervento, trovando però una 
sintes! comune più alta per una 
strategia libertaria in Friuli. 


| COMPAGNI PROMOTORI 


NAZIONALITA FRIULANA 
E PROGETTO LIBERTARIO 


PROPOSTE DI 


Catalogna, Paesi Baschi, Irlanda, 
Sardegna, Friuli, Occitania ... e tut- 
te le altre comunità oppresse sia dal 
capitalismo monopolistico occi- 
dentale sia dagli stati marxisti del 
"socialismo reale" (Urss, Cina, 
ecc.): una mappa estesa di popoli 
senza vollo e spesso sconosciuti 
che -accanto ai movimenti ecologi- 
sti, ai movimenti di liberazione del- 
le donne, ai nuovisoggetti proletari 
che rifiutano il lavoro e praticano il 
sabotaggio ela violenza diffusa per 
opporsi al comando del Capitale - 
cercano con una rivolta/lotta, 
spesso difficile esotterranea (scava, 
scava vecchia talpa...), di far saltare 
ilcoperchio autoritario erepressivo 
degli Stati Multi-Nazionali. Ln bat- 
taglia per la liberazione delle mino- 
tanze è una battaglia di libertà che 
però potrà trovare soluzione defini- 
tiva solo in una società decentrata, 
autogestita e federalista. Queste 
lotte hanno quindi senso solo se 
indirizzate verso l'abbattimento 
degli stati e l'autodeterminazione 
dei popoli e non certo per la crea- 
zione di "Stati nazionali indipen- 
denti". 

Allo stato attuale delle cose biso-. 
gna rilevare che la maggioranza dei 
movimenti (o partiti) autonomisti- 
ci, separatisti e nazionalisti è: aper- 
tamente reazionaria (i partiti sud-ti- 
rolesi ad esempio), oppure modera- 
ta e riformista(dall’Union Valdotai- 
ne all'Union Popol&r Furiane, di 
cui parlerò in seguito) e ancora ri- 
voluzionaria — autoritaria (spesso 
marxista-leninista) come TIRA 
irlandese o ETA basca ; tutti co- 
munque e in varia misura avversari 
dell'autonomia reale dei proletari e 
delle lotte per una vera autodeter- 
minazione delle nazionalità op- 
presse. 

li movimento libertario non èco- 
munque assente da questa proble- 
matica; basterå citare gli esempi 
della FACO (Federazione Anarco- 
Comunista Occitana che si batte 
per un'Occitania libertaria compo- 
sta da liberi comuni federati fra di 
foro), della rivista basca "Askatasu- 
na" o di "Sicilia Libertaria” e infine 
della serie di articoli comparsi su 
“Umanità Nova” e su "A rivista 
Anarchica" degli ultimi anni che te- 
stimoniano del dibattito in corso 
nel movimento. 

Veniamo ora ad alcuni s/punti 
per il lavoro politico che ci attende 
come militanti libertari impegnati 
in Friuli, 

Per l'autodeterminazione della na- 
zione friulana. 

Su questo punto bisogna fare 
chiarezza una buona volta per tutte 
facendo giustizia di tutte le posizio- 
ni neo-istituzionali e neo-riformi- 
ste presenti nel movimento di 
opposizione sociale in Friuli: 
L'AUTODETERMINAZIONE 
DEL POPOLO FRIULANO NON 
PUO' CHE PASSARE ATTRA- 
VERSO L'AUTOGOVERNO E 
L'AUTO-ORGANIZZAZIONE 


DELLA GENTE, ATTRAVERSO 

LA CREAZIONE DI UNA RETE 

DIFFUSA DI CONTROPOTERE 

POPOLARE SUL TERRITORIO. 

MEZZI DEVONO ESSERE COE- 

RENTI CON I FINI CHE PERSE- 

GUIAMO. Non esistono più spazi 

OGGI per “scorciatoie” riformiste; 

LA NOSTRA PROPOSTA CHE E' 

LA PIU" DIFFICILE E° ANCHE 

L'UNICA REALISTICA! 

Occorre anche fare un minimo di 
analisi su ciò che è lo Stato oggi ed i 
suoi rapporti con i bisogni della 
gente; anche in relazione a chi pro- 
pone di partecipare alle elezioni o 
di ottenere l'autonomia ammini- 
strativa come "mezzi per l’emanci- 
pazione della nazione friulana” 
(i. 

Le istituzioni dello Stato/sistema 
dei partiti sono completamente ed 
irreversibilmente estranee/ostili ai 
proletari in quanto articolazioni 
centralizzate(parlamento)edecen- 
trate (regioni, comuni) dello Stato 
plurinazionale. Esse devono per- 
mettere il comando e il controllo 
sociale sugli strati subalterni. Le 
proposte di autonomia ammini- 
strativa del Friuli e della partecipa- 
zione alle elezioni sono quindi per- 
denti per i seguenti molivi: . 
1) Rafforzano elegittimanolo Stato 

cosidetto democratico. 

2) Anche nel caso - molto ipotetico 
e lontano nel tempo -di istituzio- 
ne di una “Regione Friuli”, IL 
PERSONALE POLITICO, LA 
GESTIONE E LA POLITICA DI 
TALE ' ISTITUZIONE 
ANDREBBERO ANCORA E 
SEMPRE CONTRO GLI INTE- 
RESSI DEL POPOLO FRIULA- 
NO (a parte forse che il potere si 
esprimerebbe in friulano.... ma 
per meglio sfruttarci!) 

3) Davanti alle istituzioni statali 
OGGI ESISTONO SOLO DUE 
STRADE PRATICABILI: 

a) quella battuta dai riformisti 
(PClintestaeisuoireggicoda) 
che intendono entrare (usare) 

nelle (le) istituzioni per "cambiare” 

le cose; POSIZIONE IN 
REALTA' NON SOLO IRRI- 
MEDIABILMENTE SUBAL- 
TERNA ALLO STATO E AL 
CAPITALE, MA ANCHE 
ORGANICAMENTE INSE- 
RITA NELLA LOGICA DI 
RIPRODUZIONE DEL PO- 
TERE; 


b) l'altra é quella di fare crescere e 
organizzare l’insubordinazio- 
ne sociale diffusa e l'autono- 
mia reale antagonista della 
gente, dei proletari, dei giova- 
ni, delle donne. 

Non si puòche essere contro lo 
lo Stato edi frontealle elezioni 

non si può che praticare 
L'ASTENSIONISMO ATTI- 
VO E DIMASSA non delegan- 
do a nessuno la nostra rabbia, 


le nostre lotte, i nostri bisogni 
cd i nostri diritti. 


DIBATTITO E -DI 


Ecco alcune proposte frammenta- 
rie di discussione. 
Cultura e lingua friulana. 


La lingua/cultura non è neutrale: 


èallo stesso tempo creata dal potere 
(economico) e creatrice di potere 
essa stessa. 

La lingua, la storia e la cultura 
friulana devono quindi essere al 
centro di un grosso studio da parte 
nostra in quanto non sono a priori 
recuperabili e valorizzabili intera- 
mentein termini di liberazione (ba- 
sterebbe pensare ai “valori” reazio- 
nari di famiglia, di proprietà e di 
sottomissione presenti nella me- 
moria storica e culturale dei friula- 
ni). 


Scuola e università friulana. 

Sono anni che i friulani chiedonò 
una loro universitá; ma quale? 

H ruolo dell'istituzione scuo- 
la/università è quella diri/produrre 
e perpetuare il potere/sapere fun- 
zionale al sistema; SI TRATTA IN- 
VECE DI PROPORRE E LAVO- 
RARE PER COSTRUIRE UN SI- 
STEMA EDUCATIVO/PEDAGO- 
GICO  NON-ISTITUZIONALE 
AUTOGESTITO E ANTI-AUTO- 
RITARIO. H movimento libertario 
è ricco di esperienze pratiche e teo- 
riche in questo campo; le proposte 
concrete possono essere scuole au- 
togestite, università estiva, costru- 
zione di una rete alternativa che 
produca cultura in modo decentra- 
to (circolazione di libri, teatri, au- 
diovisivi, ecc.) 

Economia e territorio. 

Ci sembrano utili le seguenti inizia- 

tive; 

— inchieste sui luoghi di lavoro; 
eventuali contatti con settori di 
opposizione operaia nelle fabbri- 
che; 


INTERVENTO 


— studio specifico del ruolo che ha 
‘Peconomia friulana nel processo 
più generale di ristrutturazione 
capitalistica in atto nel nostro 
paese (lavoro nero, doppio la- 
voro, la figura dell'operaio conta- 
dino, il rifiuto del lavoro in Friuli 
cisuoiaspettispecifici, la fabbri- 
ca diffusa, ecc.); 

— riflessioni sulle esperienze di 
cooperative fatte (soprattutto 
nelle zone terremotate) in Friuli 
e sulle sue prospettive; 

— lotta antimilitarista sul territorio 
in relazione alla proposta di smi- 
litarizzazione del Friuli; 

— lotte contro il PIANO NUCLEA- 
RE in regione, contro l’inquina- 
mento, contro le servitù milita- 
n; 

—aggregazione/ disgregazione gic- 
vanile/centri sociali autogestiti, 


A. 


Note. 


1) Come l'Union Popolár Furia- 
ne c il suo giornale "in Uaite” che 
aveva iniziato. positivamente, 
quando si era costituita nel giu- 
gno 1978 come coordinamento 
di gruppi di base, ma è arrivata, 
nel marzo di quest'anno alla pro- 
posta di presentare alle prossime 
elezioni anticipate un candidato 
friulano per il parlamento italia- 
no! Un altro gruppetto elettorali- 
stico dunque con un programma 
politico inconsistente e demago- 
gico e un personale politico ete- 
rogeneo (preti, friulanisti, vecchi 
e nuovi, qualche reduce del- 
la "nuova sinistra” ...) uniti da 
una ideologia neo-nazionalista-e 
senza una reale base di massa. ] 
fatti parlano da soli....eiproletari 
friulani sapranno giudicare! 


INUAITE 


Imprest di stampe de Union popaldr furlane A 


—— E 
Une liste di union Pei 


Al é il moment just par fále 


Une union furlane 


cuintri listis e partits? 
Al è 1 moment just 


par f8le ff 


Zb -ECOLOGJE SOCIAL € 
AUTODETERMINAZION DAI POPUI 


Lis lotis das minoranzis lenghistichis, etnichis e nazionalitaris, e àn dibisugne 
di une gnove strategie e di un gnòf implant teorie, se àn voje di la indenent e di vi 
un doman. Il pinsér social e pulitic tradizionál al mostre le cuarde ancje su chisg 
problemas. E mancjn ideiis che sburtedin le jnt a movisi e a la indenant. In partico- 
lér, ta quistion etnico-nazionalitarie, lis strategjis di stamp riformist e legalitari 
(racueltis di firmis, propuestis di lez, delegazións a Rome, richiestis di meti in 
vîìre 1' articul 6 da Costituziòn, entrisim ta istituzións ....), e son sdrumedis jù 
come cjasis vecjs sot il taramot. No vál le pene di ricuardà le storie di ze ca l'è 
ståt fat dai "furlanisq" in chisc ains. Il Stét no si lasse comovi e i pulitics le 
voltin e le zirin come che án voje e no mòlin nuje di plui di chel che in fin dai cong 
al pol fai comut par tignì di vůli ancjemd miór le situazión. 

Si pol sta siglirs che ancje in Sardegne dulà che i autonomise, (partito sardo di 
azione), e àn vút' un ziart suces tas eleziéns, e scomenzaràn le fase dai imberdeis, 
dei compromes, dal impantanament ta istituziòns (...libars di scugnì brazà Kossiga 
par vie ca l'è sardegnòàl..e). 

` Ma in chiste ocasión no nus interesse tant cjacarà di cronache pulitiche, invezit 
o vin voje di fa das considerazións di caratar gjenerál. 

Scrivi, lei, fevelà furlàn, madressi i aspièz vitai de culture furlane al úl disi 
encje disintosseasi il zarvièl dal imagjnari prupunút/impunút dal Stàt e dai mass-media, 

Le culture furlane e à ancje tane apióz negatífs (di gambià) ma le so cjoze filoso- 
fiche a jè basade une vúre su le oservaziòn da nature. Ancje 1 furlîns e àn lis lidriis 
tai po celtics. Da chist pont di viste si podin meti-ad-un impreso di difese (euintri 
1' ETNOCIDIO) che, se mitúz dongje in maniere organiche cu lis varjis formis di creati- 
vitàt, e zovaressin a le lenghe furlane plui das lez di tutele (dadis tant che caritàt) 
dal Stàt Taliám. No dome: ma chist progjet di evilupá i aspièz ecologjes da filusufie 
celtiche, a jó ancje le maniere par che i zovins furláns e sintedin cun sudisfaziòn il 
fat stes di sintisi furláns, No-ben-cussì ? 

Nun 'o pinsìn che le quistion etnico-nazionalitarie e ledi pensade in clåf ecologjcia, 
anzit par sedi plui prizis, in claf di ECOLOGJE SOCIAL. Ze vuerial disi? 

Tant 'o vin di fa cognossi il significát da ecologje sociál. Si trate di une gnove 
forme di pinsér che met-ad-un socjetát e nature, vite e libertát social e vite e liber- 
tât naturál. Chist discors a l'è une víre lunc, par la cuál us rimandìn al libri di 
Murray Bookchin (ecologo anarchic merecàn) ca l'è par titul "L' ECOLOGIA DELLA LISERTA'" 
par cumó in strue 'o pudin disi che il DOMINIO da 1' omp su le nature a l'è une conse- 
guenze del DOMINIO jenfri le societát. Chist dominio jenfri le societát al--à tane 
aspièz (sfrutament economic, sotananze pulitiche, gerarchie, autoritarisim,...). 

Un di chisc aspióz a jè propit le quistión das minoranzis lenghistichis e/o naziona- 
litaris, sciafojadis di un Stàt forest. Sicheduncje, di ze bande si àie di cjapà il 
problema? L* antropologo libertari franzés Pierre Clastres le dis clare e tonde in 


proposit: OGNI STÂT AL ! E' IL PRINZIPIT DAL MASSALIZI ETNIC IN VÚRE. 


Librîs di rifiriment: 
Murray Bookchin:"L'ECOLOGIA DELLA LIBERTA!" ed. ANTISTATO / | 
Pierre Clastres: "LA SOCIETA? CONTRO LO STATO" ed. FELTRINELLI I | 


cetto dell'universo intero come un'unica entità: tutto gue- 
sto è presente nel pensiero celtico. Noi non possiamo sepa- 


rare l'universo, come fa il materialismo teutonico e romano 
che ha portato a una divisione tremendamente dannosa: 


lla Gallia ed è essenzialmente basata su una visione ma-! infatti, quando si ha la sensazione dell'unità dell'universo, 
vialistica del mondo; chi lotta contro queste concezioni e| non si può trattare altra gente come se tosse interiore, nop 


| 
I ' ` ° . è _ 
i sol a de allora come parte 
‘utture cerca un'alternativa ad esse, e molto spesso! _8l puo inquinare la natura che si vede a 
| 


Da numerosi punti di vista, esiste uno stretto legame 
ı tutti quelli che combattono questa vecchia società e la 
>soña celtica, anche se pochi ne sono consapevoli. Questa 
cietà ha cominciato a consolidarsi con l'invasione romana 


— F 


est'alternativa — pur non traendo origine dalla cultura, di se stessi. 
tica — è straordinariamene vicina alla filosofia celtica.! 


America esistono dei collegamenti tra le filosofie del. 
ndia e le idee portate avanti dall’evoluzione dei giovani, 


esempio nel rifiuto della superiorità dell’essere umano 

Ha natura, nel ritorno all'unione con la natura, nel con- 
| j A 

COORDINAMENT FURLAN PA ECcoLoG)JE SOCIAL. 


¿Z I A, 2 N 0 I 
== Volantin fat in ocasion dal concert di Alan Stiwal1 e 3.Mmanál il Adi avost'85 


(Intervista a Stivell raccolta da Daniele Caroli. GONG, x 
Gennaio 77, pagg. 14-15). | 


ECOLOGIA SOCIALE E AUTODETERMINAZIONE DEI PoPoL 1 


Le lotte delle minoranze linguistiche, etniche 
e nazionalitarie hanno bisogno di una nuova strate- 
gie e di un nuovo impianto teorico, se intendono 
procedere ed avere un futuro. Il pensiero sociale e 
politico classico, mostra i suoi limiti anche su 
questi problemi. Mancano idee che spingano la gente | 
ad agire e ad andare avanti. In particolare nella 
questione etnico-nazionalitaria, le strategie di 
tipo riformista e legalitario (raccolte di firme, 
proposte di legge, delegazioni a Roma, richieste 
di applicare l' articolo 6 della Costituzione, en- \ 
trismo nelle istituzioni...), sono miseramente fal- l 
lite. Non vale la pena di ricordare ciò che 3 stato 
fatto dai "friulanisti” in guesti ami. Lo Stato non 
si lascia commuovere e i politici agiscono arbitraria- 
mente e non concedono niente di più di quello che, in 
ultima analisi permette loro di controllare meglio la 
situazione, Si può stare sicuri che anche in Sardegna, 
dove gli autonomisti (partito sardo d' azione), hanna 
riscosso un certo successe nelle elezioni, inizieranno 
la fase degli inghippi, dei compromessi dell' impenta- 
namento nelle istituzioni (...costretti ad abracciare 
Kossiga perchè è sard0...). | 
Ma in questa occasione non ci interessa parlare di, 
cronaca politica, invece vogliamo fare alcune considera 
zioni di carattere generale. 
Scrivere, leggere, parlare in friulano, maturare 
gli aspetti vitali della cultura friulana, 
vuol Gire anche disinquinarsi il cervello dall' imma- 
ginario propostofimposto dallo Stato e dai mase-media. 
La cultura friulana ha anche degli aspetti negati- 
vi (da trasformare) ma il suo ceppo filosofico è basato 
significativamente sulla osservazione della natura. 
Anche i friulani hanno le radici nei popoli celti- 
ci. Da questo punto di vista si possono mettere in- 
sieme degli strumenti di difesa (contro l! ETNOCIDIO) 
che, se fusi in maniera organica qon le varie forne 
creatività, gioverebbero alla lingua frivlana di più 
delle leggi di tutela (elemosinate) dello Stato Ita- 
ljano, Nan solo: questo progetto di sviluppare gli 
aspetti ecologici della filosofia celtica, è anche 
il modo affinchè i giovani friulani sentano con sod- 
disfazione il fatto stesso di essere friulani. 0.K.? 
Noi pensiamo che la questione etnico-nazionali- 
taria vada pensata in chiave ecologica, anzi per es- 
sere più precisi, in chiave di ECOLOGIA SOCIALE. 
Cosa vuol dire? Intanto dobbiamo far conoscere il 
significato dell! ecologia sociale. Si tratta di 
una nuova forma di pensiero che mette insieme so 
cietá e nətura, vita e libertà sociale e vita e li- 
bertá naturale. Questo discorso è molto lungo per 
cui vi rimandiamo al libro di Murray Bookchin (eco-. 
logo anarchico americano) che ha per titolo "L' E- 
COLOGIA DELLA LIFERTA!", per adesso in sintesi pos = 
siamo dire che il DOMINIO dell' uomo sulla natura 
è una conseguenza del DOMINIO dentro la società. 
Questo dominio all' interno della società ha molti 
aspetti (sfruttamento economico, oppressione poli- 
tica, gerarchia, autoritarismo, +++). Uno di questi 
aspetti è proprio la questione delle minoranze lin- 
guistiche e/o nazionalitarie soffocate da uno Stato 
straniero. Dunque, da che parte si deve prendere il 
rroblema? L' antropologo libertario francese Pierre 
Clastres sì esprime chiaramente in proposito: OGNI 
STATO E'IL PRINCIVYIO DELL' ETNOCIDIO IN AZIONE. asa, 


em 


lo stato, V 
ovvero lPetnocidio . 


di PIERRE cLASTRES 


Soppressione delle differenze 
culturali giudicate negative, o 
malvage, l'etnocidio è azione di 
un principio di identificazione; 
progetto di riduzione dell’altro 
diverso a un a me simile: gli in- 
dios in Amazzonia sono soppres- 


cittadini brasiliani. Il processo di 
etnocidio vuole la riduzione del 


si in quanto tali e volti in so did 


molteplice diverso: la sua disso- | 
Tuzione nell’uniforme seriale del- 


l’unità sempre identica a se stes- 
sa. E che cos'è esattamente la no- 
stra struttura statale se non la 
messa in azione di un meccani- 
smo centripeto che, là dove se ne 
manifesta la necessità, non esita 
ad usare la più spietata violenza 
per reprimere tutte le istanze cen- 
trifughe? Lo stato si vuole e 
ostentatamente proclama: il cen- 
tro della società; in una da sem- 


| 


| 


pre ribadita rappresentazione an- i 
tropomorfa, cervello che control- | 


la le varie parti del copro sociale: 
il «tutto» dove le parti si ricapito- 
lano: lungo delle decisioni ulti- 
me: alle quali tutti devono alli- 
nearsi. Se si spinge l'indagine nel 


cuore dello stato si scopre che la ' 


forza che lo muove e lo mantiene 
in azione è la logica dell'uomo 
assoluto: che procede contro l'or- 
rore della differenza che il con- 
cetto di molteplice sta a significa- 
re. Svolgendo la riflessione entro 
le tecniche del pensare struttura- 
le, noi scopriamo che la pratica 
delPetnocidio e i processi di ge- 
stione della macchina statale fun- 
zionano allo stesso modo, e pro- 
ducono gli stessi effetti: sia che si 
consideri i risultati della «civiltà 
occidentale», sia che si consideri i 
risultati dell’azione della macchi- 
na statale, sempre ci si trova da- 
vanti a una volontà di riduzione 
progressiva, e finale cancellazio- 


ne del molteplice, trasformando 
le diversità delle differenze in una 


identità. che si fa consustanziale 
necessità, pratica del gusto dell’i- 
dentico: culto dell’ Unità. 
Dall'analisi formale passiamo a 
quella diacronica temporale, lun- 
go il cui asse esaminiamo la cul- 
tura francese, come caso partico- 
lare della cultura occidentale, e a 
un tempo esemplificazione fe- 
conda dello spirito e destino del- 
l'occidente. La Francia origina in 
una vicenda plurisecolare i.cui 
confini coincidono meticolosa- 
mente con i processi espansioni- 
stici dello stato, agli esordi mo- 
narchico e poi repubblicano. A 
ogni ulteriore sviluppo della for- 
za della macchina statale corri- 
sponde una espansione della rela- 
tiva cultura. La cultura francese è 
una cultura nazionale: è la cultu- 
ra-culto del francese. La dilata- 
zione dell’autorità dello stato 
francese si traduce automatica- 
mente in un espansionismo an- 
che linguistico. La nazione si può 


“ti, sorti proprio per frantumare è 
sopprimere quanto di differente ` 


dire costituita, e lo stato si pro- 
clama detentore assoluto ed 
esclusivo del potere, solo là dove 
e quando la popolazione sulla 
quale si esercita la dominazione 
dello stato, parla solo e soltanto 
la lingua dello stato. Macroscopi- 
camente, questo processo di inte- 
grazione passa per la soppressio- 
ne di ogni possibile differenza. In 
questa necessità, coerentemente 
logica entro le strutture Stataliste, 


rientra, dall'alba, la nazione fran- 


cese: quando la Francia era meno 
della valle della Senna, e i suoi re 
pallidi signori del nord, i cui do- 
mini stavano tutti al di sopra del- 
la valle della Loira. La crociata 
contro gli albigesi, si abbattè sul 
sud cancellandone la differenza: 
religione, poesia, letteratura. Con . 
il pretesto di condurre una cro- 
ciata contro i catari tutto fu can- 
cellato, e le popolazioni della 
Lingua d’Oc divennero sudditi 
del re di Francia. Con il trionfo 
dei giacobini sui girondini nel 
corso delle lotte politiche nate 
dalla rivoluzione de! 1789: vitto- 
ria della tendenza centralista ac- 
centratrice su quella municipali- 
sta e federalista, il disegno del- 
l'amministrazione statale di Pari- 
gi si perfeziona. Cancellate le re- d 


ioni storiche, nate ed espressio- 
“ne di una realtà locale cultural- 


= —— 


mente omogenea, si introducono 


- delle entità astratte: 1 dipartimen- 


sopravviveva, e così ovunque fa- 
cilitare la penetrazione statalista, 
Così sprofonda la realtà antica. 
del mondo rurale: la francesizza- 
zione è infine conseguita. Ultima 
tappa di questo travaglio per can- 
cellare le differenze la terza re- 
pubblica: essa trasforma irreversi- 
bilmente gli individui in cittadini 
con l'istruzione obbligatoria gra- 
tuita e il servizio militare di mas- 
sa: l'etnocidio è consumato. ora d 
finalmente si consente alle tradi- 
zioni locali di esistere, trasforma- 
te in elementi dell'industria delio- 


°` spettacolo, ad uso e consumo del 


turista. 

Anche da questo excursus bre- 
vissimo risulta ad abundantiam 
che la soppressione, a second 
delle necessità più o meno vio- 
lente. delle differenze, cioè l'et- 
nocidio, nentra nel naturale fun- 
zionamento della macchina siata- 


Te, la quale procede sistematica- 


‘mente alla standardizzazione dei 
rapporti tra gli individui: lo Stato 
non riconosce che cittadini eguali 
davanti alla legge. 


» Ogni stato è il principio dell'et- 4 ` 


nocidio in azione. 
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Chiarito questo, dobbiamo rilevare che se lo Stato 
uccide le diversità in nome dell! unità, per contro 
1? ecologia sociale ha proprio come principio baei- 
lers lo sviluppo dellt UNITA! NELLA DIVERSITA'. 
Quesito concetio è molto profonio ed è la base di una 
nuova epistemologia (teoria della conoscenza) e di 
Una nuova organizzazione sociale ecologica ed auto 


destita, Citiamo Murray Bookchin: 


| @ L ECOLOGIA SOCIALE, evveEpo: 


E UNITA'" NELLA DIVERSITÀ! 


La razionalitá libertaria innalza la 
naturale caratteristica ecologica dell'unità nella diversità 
al livello stesso della ragione, evoca una logica d’unità tra 
l'« io » e l'« altro » che riconosce la funzione stabilizzante 
ed integratrice della diversità, d'un cosmo di « altri » che 
possono essere compresi ed integrati simbioticamente, Di- 
versità ed unità non si contraddicono a vicenda, non sono 
antinomie logiche. Al contrario, l’unità è la forma della 
diversità, il modello che le dà intellegibilità e senso; è per- 


ciò un BANANIN nnificrante dellaralario a dall. e-siana 
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` KÉ ECO-NAZIONALITARISMO : | . 
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nalitá si presta inoltre come elemento per dare una definizione oggettiva 
della ‘scala di organizzazione della presenza umana sul pianeta. 

In condizioni ottimali dal punto di vista politico la nazionalità 
dovrebbe rappresentare un sistema sociale organizzato dotato di signifi- 
cativi livelli di completezza nel senso che possiede sostanziali caratte- 
ristiche ci autonomia ed autosufficienza. Dovreobe trattarsi di un "siste- 
ma aperto" allo stadio climax (in equilibrio dinamico)ein un 
rapporto di complementarietà con altri sistemi (nazionalità) contigui con 
i quali realizzare scambi ad alta informazione e a bassa entropia. 

Il rapporto frale varie nazionalità che si è storicamente modellato 
sulla base di guerre, invasioni, colonizzazioni, genocidi....dovrebbe in 
futuro seguire una cosciente e consapevole opera di incastro sulla base 
di una cultura interetnica ed interdisciplinare. 


afenmà 


le so dignitát e meti ad un le so autodeterminazion nazionél al' à 


ât dal nestri popul. 


À fronte di questi f- tti si pone ovviamente il problema del come agire, 
di cosa proporre e di quali stimoli e contenuti agitare, f | 
Riteni»:mo che il discorso bioregionnlista fatto salvo il suo carattere al 
di scientificità e di applicazione generale, permette in particolare di i 
rilanciare in positivo e con una qualità nuova il discorso etnico- 
lineuistico, 
Infatti una coscienza bioregionalista è affine ad una coscienza nazio- 
nalitaria ecologic mente inter-ain quantola collocazione storica della 
form zione “elle nezionalità è precedente all'era industriale e le 
nazionalità port no dentro di se i tratti delle culture dell'adattamen- 
to. D'altra pirte lo sviluppo di una coscienza bioregionale porta ad 
un. riconriderszione in positivo (non archeologica) delle culture 
dell'adatt mento e nuindi converge verso la dimensione etnica in quento 
fusione di molteplici culture dell'adattamento, e nel suo insieme dota- 
ta di una certa completezza, 
Quindi la ricollocazione della soggettivi tà in termini bioregionali 
porta nche añ una ricollocazione della stessa in termini culturali ed 
ad un aumento di Sensibilità verso la storia naturale e sociale del 
luogo (bioregione) in cui si abita e del più ampio contesto nazionale | 
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E covente une teorie da nazionalitft che di une bande e &javedi 


Ta logjche dal Podè, un popul al'è fuert cuant cal burìs fúr un gro 
za dite in viarzidure che, al di di vuà, in ta societát dai computer, 


L' avignì di un popul, al dì di vuè, al'è lefit plui di simpri al 
Di chatre bande par no sdrumà jù come une cjase sot il taramot 


distin dal mont intér. Ogni popul al'à le so lenghe, le so tiare e le 
e fosa stade juste, al dì di vuè no a plui nissun significét. '0 vin 


da informatiche, dai missii,da energie nuclear e vie discurint..., il 
distin di un popul al'è left al distin dal mont intér; venastai, un 
di disi alo di gnóf cal ledi a pro da libet3t da umanitàt interie. 
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i pulitics. 
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lote pa autodeterminazion nazionál ñi un popul, da lote pa une socie- 


a daúr un St4t cal pritindi come tal câs dai slovens odai sud tirolés) 
e son par fuarze di rubis sciafojadis e mitudis sot i pts. Le tutele 
da minoranzis, nomenade da Costituzion Taliane e jè une gruesse cja- 
pade pal cêl. I faz lu mostrin, vonde jodi il tono da propuestis di 
sclez, le storie e mostre ancje che no l'è just tignì dividude le 


alo al'á di vi un Stát par cont so e no sedi sot un Stát forest. Jen- 
fri chiste logjche li nezións sotanis (come ca jè che furlane che no 
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vór di fa per dai une forme gnove a chel che di positif (e no l'è pae) 


popui. In chiste lúg 1' avignì da Ñazion furlane al va zirút tel la- 
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cheatre. che dedi une gnove fuarze ale 
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presentazione 
per punti 


1. H “ Gruppo Sociale della Bassa Friulana” è nato 
come continuità politico-organizzativa delle mobilita- 
zioni del 1980 per la conquista del Centro sociale e 
culturale autogestito. I suo progetto guida rimane quin- 
di la realizzazione di questo obiettivo, il cui raggiungi- 
mento non abbiamo mai considerato facile né in termini 
tecnici (reperimento di una struttura adeguata) né in 
termini di contenuti ( sviluppo di una capacità proget- 
tuale per un’ area socialmente e numericamente vasta). 
M principi politico-organizzativi del G.S. sono quelli del- 
‘emocrazia Diretta, dell’ Autogestione delle lotte 
cale conquiste realizzate. Questa struttura di base 
rimane inoltre aperta a gruppi di affinità per qualche 
problema o a singole persone che si riconoscono in que- 
ste prospettive generali di metodo e che desiderano lot- 
tare in maniera nuova (nei medi, nei tempi, nella scel- 
ta e nell’ organicità degli obiettivi) per una trasforma 
zione sociale in senso egualitario e antiautoritario. 
2. Questo foglio nasce sotto la spinta iniziale del “Co 
ordinamento Operaio della zona AussaComo” che in- 
tendeva intervenire con un suo punto di vista allo scio- 
pero zonale del 23 aprile. Poi il discorso si è allargato 
a tutto, o quasi, il G.S.,Va detto che fare un foglio 
che parta dalla realtà per trasformarla non è facile. so- 
prattutto in questi tempi bui, di ventate oscurantiste, 
in ogni caso siamo qua per proporre una serie di “Col. 
legamenti” fra soggetti, fra tematiche, fra paesi, fra 
pezzi di realtà sociale in cerca di identità e di strumen- 
ti per agire. 

3. Lo sciopero del 23 aprile. Lo sciopero come assenza 
dal lavoro sembra riuscito, la manifestazione di S. Gior- 
_- pisamente no! Lasciamo stare i contenuti dello 
sciopero (cioè il tipo di soluzione per far fronte al pro- 
blema della disoccupazione) che sono già stati critica- 

ti nel foglio del ‘“ Coordinamento Operaio” (vedi ir 
terno) e quardiamo la qualità della manifestazione: 

a) Il corteo è partito da una zona isolata, da sotto il 
cavalcavia (consacrazione della classe operaia al pro- 
getto della “Regione Ponte”? ). A questo proposito 
ci è tomato alla mente il nostro volantino, distribuito 
il 21 novembre al corteo di Torviscosa contro Ja cava 
di Chiarmacis, il cui titolo era: “Sotto la panca la ce 
pra crepa, sot il puint e më le jnt”. 

b) La manifestazione è. stata pochissimo propaganda 
ta nel “sociale” (nè manifesti affissi nè volantini pri- 
ma e durante il corteo) tant'è vero che la popolazione 
non si è neanche accorta che c’è stata. 

c) Il percorso del corteo è stato brevissimo (solo il 
centro del paese) con poca gente (meno di 500 per- 
sone) + poca combattivita, 

d) Al comizio (in piazza del Municipio) la gente ha 
cominciato come al solito a defilare. La qualità dei 
discorsi dei sindacati in termini di concretezza, di lot- 
ta, e di interpretazione della condizione degli operai 
e dei disoccupati era bassissima. L'unica cosa che è 
stata fatta risaltare chiaramente è la necessità della 
costruzione dello scalo di Cervignano (Sic! ). I sinde- 
co di S. Giorgio, Lucio Cinti, si € inoltre dimostrato 
privo del senso del ridicolo quando in apertura del 
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Affrontando il problema del mega-scalo fer- 
rovtario- di-Cervignano dal punto di vista della 
difesa del territorio e con uno sguardo critico 
al modello di sviluppo a cui si intende sotto- 
porreil Friuli, ci eravamo espressi, come “grup- 
po sociale ‘della bassa friulana” (in occasione 
della manifestazione del 21 novembre contro 
la cava di Chiarmacis), in modo estremamente 
chiaro “Nè cave, Nè scalo, contro il saccheg- 

io del territorio, per |’ autodeterminazione del 

riuli.”. 

Guardando ora questo problema dal punto 
di vista dell” occupazione operaia, la questione 
si fa certamente più delicata, soprattutto in 
rapporto alla situazione di crisi che si sta vive 
do particolarmente acuta nella Bassa Friulana 
con circa 2000 posti di lavoro persi negli ulti- 
mi anni Ma comunque stiano le cose non si 
potrà fare a meno, anche in questa occasione, 
di fare alcune considerazioni: 


1. Dopo Chiarmacis, l’ interpretazione del me- 
pitti a come “servitù economica” viene ora 
ammessa, degne a mezza voce, anche negli 
ambienti politici e sindacali, in linea di princi 
pio favorevoli a quest’ opera. Alcune affermazi 
ni in questo senso si sono sentite anche nelle 
riunioni del “comitato unitario contro la cava’ 
seppure in tale sede il dibattito sullo scalo è 
sempre stato duramente ostacolato per ragioni 
di “opportunità politica”. 
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2. L’ evidente contraddizione . “No alla cava, 
Si allo scalo”appare ancora del tutto irrisolta 
nonostante le furbesche uscite come per esem- 
pio quella di tale Fattori (imprenditore) che 
metterebbe a disposizione suoi terreni in zonu 
scalo per l’ estrazione di ghiaia a prezzi com. 
petitiwi, chiedendo in contrepartita di realizzare 
nell’ area dell’ escavazioni un allevamento di 
trote. D’ altra parte dalla Regione è venuto un 
No a queste proposte e una riaffermazione dei- 
la volontà di aprire la cava di Chiarmacis. 


3. L’ utilità dello scalo a Cervignano non è 
stata affatto spiegata in maniera convincente © 
molte obiezioni di carattere specifico sono slua- 
te sollevate anche sulla qualità dell’ opera. 
Oltre a ciò, il discorso sulle garanzie che ave- 
va permesso (seppure di misura) la vittoria del 
referendum locale ai sostenitori dello scalo, vir- 
ne ad avere una credibilità ridottissima conside- 
rato il modo assolutamente selvaggio in cui si 
sta muovendo la Regione su questo e altri pro- 
blemi che riguardano il Friuli (vedi anche gue- 
stione della diga di Pinzano, questione dell” U- 
niversità di Udine ecc........ j 

4. Le promesse di occupazione relative allu 
realizzazione dello jcalo appaiono molto ridi 
mensionate ed in pratica si punta quasi tulto 

. sulla cosiddetta economia indotta, vale a dire 
su una economia di carattere secondario e di 
limitate proporzioni rispetto agli investimenti 
per lo scalo e ai suoi costi sociali.Con i sol. 
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Sot le naje i tiei capos si drézzin tanche modej par sglonf& i mîts sicu le 
fuarze fisiche, le virilitAt, le dissipline, le seriosetfit, le sotananze a lu 
ordin e ae culture constituide, ti insegnin a rine dut chel che nol'è mett 
in scuare, metút a nivel pal debul e pal diviars, tant che le spersonalizazion 
a le cuál ti sotoponin ancje fûr da l'esercit e-ven fate passá par un val&r 
pusitîf ch'a lôr clàmin normalitàt; ti ven imponude une etiche sessu&l; aneje 
se discrot&t no tu sarfis mei disarm&t, tu varás simpri il tô uzel che tanche un 
revolver al culpissarà i siei bersais; in pocjs peraulis il podè al-ribadis le 
sŠ azion aloplastiche sui omps, insegnant-1lór, par prolî, di doprálu ta vite di 
ogni dì in tai rapuarts umans e sociaj; chist al-01 af 18 pal mond a pandi le 
prople identitàt senze tignî a-cont, cumunicA e rispietA il mona e chej altris, 


une e fente e patoche: il mt di jessi tradizionál da l'univiars dai 
mascjos. i š 2 


AUTODETERMINAZIONE, DISARMO UNI- 


LATERALE, DESTATALIZZAZIONE: PER 
UNA STRATEGIA AUTOGESTIONARIA DI 
LIBERAZIONE NAZIONALE. 


FRIULI 
LIBERIARIO 


| DISARTICOLARE | PIANI NEOCOLONIALISTICI SUL FRIULI 


RO 


- > + «da = 


B ai E: di 
AULE/AI COMPAGNE/I FRIU- 


:LANE/I, DI NAZIONALITA’, E/O 


DI LINGUA E/O DI TERRITORIO si e interag) cu lis particularitàts e i bisuins de nadure e e-a puart&At l'omp 


a 18-fùr dal zercli da evoluzion naturál, transformant le societàt umane in-t- 


Cogliamo questa occasione per 
rilanciare il progetto di “Friuli Li- 
bertario” come giornale/rivista per 
una strategia della liberazione gene- 
ralizzata che contempli al suo inter- 
no anche il nazionalitarismo friula- 
no. Ci rendiamo conto che la pro- 
blematica nazionalitaria (secondo la 
quale il friuli è da riconoscersi a 
“utti gli effetti una nazionalità op- 
di sottoposta al dominio dello 
stato italiano) non è condivisa da 
tutti i compagni libertati che abita- 
no nel territorio della NAZIONE 
FRIULI che secondo un punto di 
vista storico - geografico va dal 
Timavo al Livenza. Secondo noi 
ogni libertario presente nel nostro 
territorio (e ogni libertario in 
generale) deve essere sensibile a 
questo tipo di istanze anche se non 
le vive psicologicamente in prima 
persona. Questo per non contri- 
buire alla rimozione di uno degli 
aspetti dell'oppressione e del domi- 
nio. 

I friulani e i proletari friulani in 

particolare non possono accettare 
di essere rinchiusi in una riserva 
perchè ciò sarebbe l’anticamera del- 
l'annientamento della loro identità 
e della loro diversità. Riserva terri- 
toriale, visto che si intende restrin- 
gerli in zone sempre più limitate di 
qe riserva culturale definita 
¡tramite alcune concessioni sulla lin- 
tua ma assolutamnete nessuna sulla 
nazionalitá, sulla economia, sulla 
cultura reale. 
Quindi una strategia libertaria in 
friuli non può prescindere dalla 
considerazione di cquell’elemento 
antropologico basilare che è l’iden- 
tità etnico - nazionale di un popolo, 
al fine del raggiungimento della sua 
liberazione da ogni sfruttamento. 

Nessun popolo ha mai accettato 
di farsi cancellare dalla scena della 
storia, anche se ciò storicamente è 
accaduto e continua ad accadere. 
Va rilevato poi che le lotte, contro 
la strategia di omologazione e 
annientamento portata avanti dal 
sistema del dominio, fanno parte 
del patrimonio più generale dell’F- 
COLOGIA SOCIALE LIBERTA- 
RIA che valorizza le diversità e la 
complessità delle forme di vita. Dal 
punto di vista strategico inoltre, un 
concreto programma politico in 
í non può prescindere dalle 
otte contro le servitù militari, 
contro il neo - colonialismo, per il 
raggiungimento di livelli di autode- 
terminazione popolare. Pensiamo 
perciò che il progetto “FRIULI 
LIBERTARIO” possa essere fatto 
proprio da tutti i libertari di nazio- 
nalità, di lingua, o comunque 
presenti nel territorio friulano. 
senza che questo comporti una 
riduzione dell'indentitá dei sin- 
goli compagni o collettivi ma che vi- 
ceversa diventi l'occasione di arric- 
chimento reciproco. 
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Sabato 21 novembre a Torviscosa si 
è svolta una manifestazione popola- 
re contro l'apertura, nella frazione 
di Chiarmacis di una cava di dimen- 
sioni enormi: 25 ettari (75 campi ) 
di area per oltre 20 metri di profon- 
ditá, 

Un corteo fatto di lavoratori, giova- 
ni, bambini e contadini con i tratto- 
ri si è mosso da Chiarmacis per arri- 
vare alle 15 in Piazza del Popolo a 
Torviscusa dove dupo un strumen- 
tale comizio di alcuni burocratici 
delle istituzioni, è stato staccato 
l'impianto voce impedendo ad una 
persona che stava per parlare, di 
esporre il suo punto di vista. Poi 
tutto si è sciolto nell'insoddisfa- 
zione generale. f 

E” stata registrata la presenza di cir- 
ca 400 persone, molte se si tiene 
presente le dimensioni di Chiarma- 
cis, poche se si pensa il problema ri- 
guarda oltre che Torviscosa, molti 
comuni della Bassa Friulana. La 
ghiaia estratta in quella cava do- 
vrebbe servire alla costruzione della 
prima parte dello scalo - merci di 
Cervignano, il quale oltre ad avere 
conseguenze sul piano agricolo, 
(275 ettari di terreno fertilissimo 
sottrato alle coltivazioni) e su quel- 
lo ecologico (per vie di inquinamen- 
te del suolo, acustico, ecc.) rappre- 
senta una mega - struttura centra- 
lizzata dell'organizzazione sociale 
e soprattutto una nuova servitù 
economica per il Friuli, Tutta la 
gente della Bassa è contraria alla ca- 
va, e nel comune di Cervignano 
oltre il 40 % ë contraria allo scalo, 
una percentuale che dopo gli ultimi 
fatti è sicuramente in aumento. Se 
quindi dovessero iniziare i lavori a 
Chiarmacis, si tratta di attuare for- 
me di boicottaggio diretto e di mas- 
sa per impedire il loro prosegui- 
mento. 

“E cumo’ in Friúl e jè rivade ancje 
le ore “DELLE GRANDI OPERE" 
cal úl disi: MAXI-CAVE, MAXI 


fe, fem 
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SCALO. MANESIRADI......... 
MAXI-CAPITALISTI come chel 
sior Ferruzzi di Ravenne cal 
compråt la Torvis e al' intint viarzi 
che bocogne di gjave a Cjarmazis, 
che partarà il disio in ta faldis, in tal 
clime del lòc.... 

Ma al’ chist, di viarzi átris gjavis, 
un gnòf sacrifizi cal ven domandát 
tal nòn dal scjali di Zirvignan e tal 
nòn da “REGIONE PONTE". Ma si 
sa ben che sot il puint no restin che 
i frizzons e plui di dut li conseguen 
zis di zè cal cor par sore. 

NOL E° CHIST IL SISTEME DI 
SVILUP CAL COVENTE AI PRO- 
LETARIS FURLANS"” 

(Estratto dal volantino del “Grop 
Sozial da basse furlane" distribuito 
alla manifestazione del 21 novem- 
bre a Torviscosa) 

La lotta contro le nuove cave 
nella bassa friulana non è soltanto 
una lotta ecologica per la difesa del 
territorio e della salute, essa diventa 
anche lotta anticolonialista se riesce 
a mettere in crisi il progetto dello 
scalo e allarga il dibattito alla que- 
stione della “Regione Ponte”. 


Elenchiamo ora alcuni dei numerosi 
e preoccupanti aspetti che caratte- 
rizzano IN GENERALE il problema 
delle cave. 

- Si opera una continua sottrazio- 
ne di zone fertili all agricoltura: 

Si provocano ingentissimi danni 
idro - geologici con l'abbassamento 
del letto dei fiumi, l'abbasamento 
delle falde acquifere con mancanza 
di acqua nei pozzi meno profondi e 
distruzione di zone boschive e di 
piante coltivate rimaste con le radi- 
ci all’asciuto; 

- Si provoca un'inquinamento del- 
le falde sia superficiali (sistematica- 
mente messe allo scoperto dalle ca- 
ve) che profonde; questo avviene 
oltre che durante l’attività di scavo, 
anche inseguito, quando le cave 
vengono abbandonate senza mai 


recuperarle all'attività agricola, ben- 
si spesso riempite, di rifiuti urbani e 
industriali contenenti di tutto. 

In molti casi quindi l'ultima fase 
delle cave è quella di diventare la- 
ghetti colmi di acque putride, ricet- 
tando di topi e zanzare, focolai di 
infezioni anche gravissime (epatiti e 
la mortale leptospirosi) per le zone 
circostanti. 


Alcuni di questi probelmi verifica- 
tosi anche in altre regioni sono più 
sorti nella bassa friuluna e altri 
sorgeranno qualora si aprisse lu 
cava di Chiarmacis e altre sulla Na- 
poleonica. 

Quindi, obiettivi precisi e chiari per 
la salvaguardia dell'equilibrio ecolo- 
gico della bassa friulana stanno nel- 
l'impedire l'apertura di nuove cave 
e nell'imporre una moratoria sullo 
scalo, predisponendo nello stesso 
tempo forme di risanamento del 
territorio, delle falde ucquifere, del- 
la laguna di Marano mettendo an- 
che sotto inchiesta popolare alcune 
fabbriche inquinanti come la Chi- 
mica Friuli (ex Snia), le Concerie 
Cogolo (e altre fabbriche della zona 
Aussa - Corno), le ceramiche di Gi- 
rardi eee. 


-` 


Questi obiettivi si saldano inoltre 
alla memoria storica delle lotte po- 
polari nella Bassa Friulana del dopo 
guerra (lotte del Cormor) che 
hanno rappresentato oltre che la 
richiesta di occupazione e di reddi- 
to anche un momento di autode- 
terminazione del territorio. 

H tipo di programma sopra enuncia- 
to si inserisce armonicamente in un 
discorso più generale di difesa po- 
polare nonviolenta, di autogestione 
delle risorse naturali e sociali trami- 
te lotte dirette e di massa degli op- 
pressi contro ogni forma di sfrut- 
tamento capitalistico, che significa 
inquinamento, militarismo, lavoro 
nocivo, nero, coatto, ecc.. Occorre 
accumulare forza/dibattito/organiz- 
zazione/proposte per sviluppare 
e rafforzare i momenti e le strutture 
di autodeterminazione dal basso, 
contro ogni delega allo Stato per 
innestare in ogni situazione specifi- 
ca di lotta.i presuppoati di una libe- 
razione collettiva dallo sfruttamen- 
to, dalla fatica, da ongi autoritari- 
smo e gerarchia. 


—puariment da tiare 
cjenze produtive das vilis, par l'autogjestio 
che ognidun al-cjoli seont i siei bisuins, 

minin, pal disvilup di une sogietivitàt and 
e autononie da propie personalitft 
pònisi viars il mona e le jnt. In 

si pol siaràlu tal prinzipi di UNI 
scuintre cu le los 


cancar ch'al-stà sdrumant il mond e se stes a-traviars sistems pulitics autori- 


par otignî consens dai sotans, 


la $ nants e strazzadits. 
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si cji£r ch'e-cuviarz 


rasegnazion, 
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CHISTE LE ME UTOPIE; fA in mat che i miei deside 
rissin, che lis rubis a-gambiedin pardabon, ch' 


paîs, pulitic, economic, 
a dinissun lis propis dec 


nants e stracadits, 


RI DUCJ I Es 
a SERCI 
CUINTRI IL FOLIEAEND Di 


LE ECOLOGIE S(CIÁL! 


L'O 


ORS taris, indulà che pôs a-decisin e a-còpiņ e putros a-son sfrutáts e a-disin 

o di sì. Dut chist no dome tai stts totalitaris ma ancje in ta chej fondAts ta 
fentasime "democrazia indiretta", che no jè nujealtri che un spetacul-farse 
a-traviars di un sistem di cunumie capitaliste 
implantát su le cumpetitivitàt e disavualianze soci&l, ch'al-strazze energjis 
e ch'al-intossee il nestri planet; viòt par esempli i sistems di produzion e- 


an y nergjetiche entropics di cumò, cun fonts ch'a no si rignovin, une vore incui- 


11 mé nò a l'esercit al-è un nó a 1'oblic di tujA cun lôr, di scoltà i lôr mes 
sazs, lis 18r decisions rivuart ae mé vite, di dévent& un dai tancj tocs di 


Le societàt autoritarie e-jd aloplastiche propit parzéche si refude di = 
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il 18r scarsanali cragnîs, al lôr inietámi par un an une dose 
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CUIG"NRI DUTI 
KE SU L'O. Ë 


Š LIS PET,SONSI 
SU Lw FEMIN F SU LE NADUREI 


bocogne e rincjarade rispiet ae vite normg1 dal mond che mi impònin, 
mùt di viodi o intindi i rapuarts sociaj, da lôr pra 
o-scuen colaborà, ricognossju, acetaju; le mé sielte e-pant le volont&t di sd 
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al si crei il decentrament tai 
produtîf cun sistems di democrazie drete, 
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s pa ecologje dal cjáf, par un mút just di 
eltris peraulis il struc di chel ch'o-ai dit 
f TAT IN TÀ DIVIARSITAT, prinzipi eh'al si 
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senze delegà 
favorint le produzion ener- 
a basse entropie e no in- 
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Logjche chiste che culi, in Frifll, e-fás viodi dute le sô brute muse; culì in 1 
FriQl, tiare impestade di sclavitàts militárs e sotananze; Friúl ch'al-subis 
da bande dal St&t Talian un massalizi etnic; jò, come furlan; nó vuei done di- 
findi le mé identitát, ma vuei ancje ch'a-cressedin lis cundizions ch'a-podedin 
fà evolvi e gambi le mé lenghe e le mé culture, venastai: VIVI!! Vivi in soli- 
cu lis etnfis oprimudis, e pe pussibilitàt che altris etnftis 
LIBERTÀ? NO ÙL DÍ VUALIVITÀT, LA DIVIARSITÀT, INTRIGOSITÀ® E CUMPLENENTARIETAD! 
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_ ina e terrorismo..) 


—Lotte ecologiste contro le fabbriche inquinanti, le centrali nu- 


de anat cor mana dc rio 2 | ETICA, LIBERTA, FELICUTA?, | 
Ma csnizion opora; ss ECOLOGIA e AUTOGESTIONE | 


cioe achi a remo oele [PER LO SVILUPPO DI DN NUOVA 
—Lotte del proletariato giovanile per conquistare una migliore PROG ETTUA LITA ) CAPACE Di 


qualità della vita e per sconfiggere le ideologie di morte (vedi ero- TRASFORMARE L £ ma Li FE- 
i liberazi i | LICITA' DELLE SINGLE PERSONE 
—Lotte antiimperialiste e di liberazione nazionale; 
Tutti questi sono punti di partenza egualmente importanti per IN N "MOVIMENTO COLLETTIVO ja 


minare il sistema del dominio che ci sta prospettendo un futuro | N\ TRASFORMAZION STRUTTO RALE 
di desolazione e di morte. DELLA SOCI E -YA:. 


Se il punto di partenza specifico in questione ë quelio delle lot- 
te contro le servitü militari in friuli, esso deve integrarsi all ” inter- | IL PROBLEMA ETICO. L'etica (ció che é giusto, ció che é sbagliato, ció che 
i ogetto di realizzazione di una NAZIONE FRIU. | é consantito, ció che é proibuto...) é sempre stato lo strumento più efficace 
a Lari pa lil E NEUTRALE. Questa idea-forza delle metafisiche religiose e delle ideologie totalitarie. Essa rappresenta quan- 


esser : : A to di peggio e quanto di meglio la natura umana può fornire. Bisogna liberarla 
può e deve e fatta propria da tutto il popolo friulano, un po- dalle impostazioni filosofiche che forgiano credenze e valori finalizzati a rende- 
polo che ha sempre sofferto e che è sempre stato sottomesso e * re schiava e succube la gente. Accanto al totalitarismo etico che ha caratteriz 
che può far diventare il suo riscatto storico un fatto di importan | zato la prima metá di questo secolo si sta ora diffondendo. una tendenza s'a 
za internazionale. semplificazione caratteriale delle persone che le rende sempre più attaccate al 


i i si ioni di i i possesso delle cose e dei propri simili piuttosto che alla qualità della vita. N 
La rapita ntosola e panti situasioni di Jotti che sl creano Iti L.etica oggi, si pone come problema centrale per un * movimento collettivo 


friuli no trovare un continuo inamento, indipendente che punti alla liberazione generalizzata da tutte la forme di dominio. Questo pro 


` da tutti i partiti. e istituzioni, che dia forza e valorizzi le energie blema é stato poco chiaro, in termini culturali, fra i movimenti di lotta dal '68 l 


che di volta in volta si sviluppano, ma che rischiano di esaurirsi ad oggi, anche se intuitivamente percepito e codificato sotto la formula del 
in mancanza dí un progetto complessivo. "il personale é politico”. L'etica, dal punto di vista della libertà e non del pote— 


re, é qualche cosa che non si puó definire con precisione pur essendo possibile 
APPUNTAMENTI 


e positivo cercare di darne qualche immagine: 
a VENERDÌ 40 Lucio AVALERIAND 
| ORE 20.30 MANIFESTATIONE IN. 
MAZZA ContRo LE SERVITU MILITAR: 
CComaiteto de lola de Valaziono 1 


e SABATO 41 Lulin. A REVEREND 
W PIANO CONGERTO 
NE 21.00 blo COMUNA a 
| LE 
(Gatato links Amara ) 


Ta LUMEN fx LUGLIO A ON TACO: 
ALE 20.30 1N a A YNI 
TALIONE SIETTACOLO 
POPOL.O 


—L'etica come “ecologia della mente” per suscitare i m gliori istinti di cui é 
potenzialmente dotata la natura umana; 

—L'etica come fonte di “energia dolce”per alimentare l'attività progettua- 

le e creativa del movimento; 

—L'etica come tensione individuale per la ricerca di reciproco accordo, appog- 
gio e intesa all'interno degli strati sociali che subiscono il dominio; 

—l/'etica come strumento di conoscenza per il superamento di tutte le fratture 
determinate da secoli e secoli di storia caratterizzata dal succedersi di sempre 
nuovi tipi di società gerarchiche, autoritarie, violente. ( 


“Il compito dell’ etica non è quello di insistere sui 
difetti dell’uomo e di rimproverargli i suoi ‘peccati’. 
essa deve fare opera POSITIVA, indirizzandosi ai 
suoi migliori instinttL............. il suo scopo è quello di 
creare un’ atmosfera sociale in grado di far compren 
dere alla maggioranza delle persone, in modo assolu- 
tamente abituale, cioè senza esitazioni, gli atti che 
conducono al benessere di tutti e al masiimo di fe- 
licità per cioscuno.” (Pietro Kropotkin) 


Il sistema del dominio ci prospetta un futuro ‘di desolazione e di morte. La 
distruzione della natura va di pari passo con la distruzione della coscienza cri- 
tica delle persone e anche la giusta perdita di fiducia nella capacità trasformati 
ve delia politica e dei movimenti classicamente strutturati si sta sempre di più 
trasformando in accettazione incondizionata dello “status quo”. Con la morte 
della “politica” rischiano di collassare anche la volonta e ii desiderio di cam- 
biamento e di conseguenza |’ apatia sembra essere la forma mentale più diffusa. 

il problema nuovo sta nella capacità di percorrere il cammino della trastorma- 
zione strutturale della società, attraverso la fusione dei molteplici percorsi sog- 
gettivi, guidati non come si è classicamente si è sempre tentato, da concezioni 
del mondo incarnate in minoranze dirigenti ma tramite un “movimento 
molecolare” con una diversa e più evoluta strutturazione delle forme orga- 
nizzative e di coordinamento. 

Fortunatamente la storia, in alcuni particolari momenti, ci ha dimostra- 
to che è in linea di principio e anche in pratica possibile |” autodirezione, 
l' autoregolazione, |' autogestione del processo trasformativo e della società 
trasformata. D” altra parte la natura ci è ancora più di aiuto per lo svilup- 
po di questa nuova ETICA E CULTURA ECOLOGISTA E AUTOGESTIO- 
NARIA. Infatti lo studio degli ECOSISTEMI ci porta a considerare una in 
trinseca autoregolazione del mondo naturale, basata sulla diversità, sulla com 
plessitá e il pluralismo, e ci Invita a ricercare e praticare la via della auto- 
regolazione sociale che escluda definitivamente la regolazione autoritaria 
condensata storicamente nello STATO. 


ENTO ANTINUCLEARE_E 
ANTIMILITARISTA.. FRIULANO, | 2 
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I LA NAZIONE FRIÚL 
E IL PROBLEMA ETNICO-LINGUISTICO È 


Vazione non vuol dire Stato. Questa 
ë una doverosa precisazione per capire 
il problema. La nazione è qualcosa di 
culturale che caratterizza un popolo da 
un altro, lo Stato è un artificio, una 
istituzione inventata dall'uomo, che si è 
rivelata, come preconizzavano gli anar- 
chici, una delle più abberranti strutture 
di dominio mai create: il dominio e l'in- 
giuslizia stessa portati a norma. a leg- 
ge. 

Cosi ha scritto l antropologo liberta- 
rio P. ( lastres, “Lo Stato si proclama 
detentore assoluto ed esclusivo del pote- 
re. solo la dove e quando la popolazione 
sulla quale si esercita la dominazione 
dello Stato, parla solo e soltanto la lin- 
gua dello Stato"... "il processo di etnoci- 
dio vuole la riduzione del molteplice di- 


_ verso: la sua dissoluzione nell uniforme 


seriale dell'unità sempre identica a se 
stessa”... “cancellate le identità storico- 
culturali, nate ed espressione di una 
realtà locale culturalmente omogenea, si 
introducono delle entità astratte: le re- 
gioni. le proviîtce... sorte proprio per 
frantumare e sopprimere quanto di dif- 
ferente sopravvive, e così ovunque facili- 
tare la penetrazione statalista”... “e 
quando letnocidio è consumato. final- 
mente si consente alle tradizioni locali 
di esistere, trasformate in elementi del- 
l'industria dello spettacolo ad uso e con- 
sumo del turista. Anche da questo breve 
ercursus risulta che la soppressione del- 
le differenze attraverso Í omologazione, 
la standardizzazione e l'etnocidio rien- 
trano nel naturale funzionamento della 


macchina statale. Ogni Stato è.il prin- 
cipio dell'etnocidio in azione” Tp 


Secondo gli studi di Š. Salvi (2: al- 
l'interno dei confini dello Stato italiano 
ci sono due nazioni oppresse: il Friuli e 
la Sardegna ¡con la conseguenza di due 
lingue e di due culture oppresse). varie 
minoranze linguistiche (da quella alba- 
nese a quella catalana, da quella tede- 
sca a quella slava), e isole linguistiche 
‘Sauris, Val Resia,...). 

Per quanto riguarda il Friuli, ormai 
la diversità linguistica non è più in di- 
scussione a livello glottologico ¡la lin- 
gua friulana è arrivata ad una comple- 
tezza tale che ha permesso allo scrittore 
D. Zannier di essere candidato al pre- 
mio Nobel ‘86 da parte di tre università 
tedesche). La lingua friulana è incom- 
patibile con quella italiana, nel senso 
che ha un grado di diversità che co- 
stringe i friulani, quando parlano ita- 
liano, a spersonalizzarsi e a perdere la 
propria identità. 

Fondamentale è allora, capire il pro- 
blema della diversità e il dramma del- 
l'avanzante standardizzazione-omolo- 
gazione (allo Stato ad omologazione 
completa avvenuta non occorrerà nè 
esercito né polizia, ma soltanto un buon 
sistema televisivo, W. Burroughs docet”), 
La diversità è molto difficile da creare, 
contrariamente all'omologazione si 
perchè scegliere tra la Coca-Cola in 
bottiglia o in barattolo non è diversità), 
ed essa non deve essere intesa come dif- 


) ferenziazione di valori {per esempio la 


cultura friulana ‘è migliore di quella 
italiana, 0 viceversa), ma come fonda- 
mento della libertà. Lo Stato, invece, per 
mezzo delle sue istituzioni e per mezzo 
dell’opera subliminale dei mass-media e 
della scuola tende a farci perdere la no- 
stra diversità-identità di friulani. 

Che cosa comporta perdere la propria 
identità? Questa perdita produce massi- 
ficazione e omologazione. e queste con- 


dizioni permettono, come già detto, 
l'emergere di una società repressiva e 
autoritaria. Ecco allora che conoscere la 
propria storia, le proprie radici è neces- 
sario per delle persone "in liberazione” 
La non conoscenza della propria identi- 
tà (sia se negata, sia se rimossa; provo- 
ca solo disorientamento e la incapacità 
di riuscire a distillare. a trasformare i 
nostri tratti caratteriali trasformare i 
negativi, valorizzare i positivile di riu- 
scire ad agire nel sociale con efficacia. 


La propria identità è il fondamento. su 


cui costruire la propria forma di società 


autogestita, 
x ë É " g 
E ora che si capisca che i problemi 
sociale, ambientale ed etnico non sono 


risolvibili separatamente, non è un caso 
che le lotte ecologiche in Friuli sono sta- _ 


tee siano portate avanti dalla gente di 
paese che vive, è radicata e conosce il 
proprio territorio, il che vuol dire anche 
che la perdita della propria identità ge- 
nererebbe uno scollamento fra società e 
natura con evidenti e molteplici conse- 
guenze (chi non appartiene ad una 
identità etnica, o la perde, è spesso un 
uomo diviso, tendenzialmente schizoide, 
certamente vulnerabile). 

Crediamo quindi che in Friuli sia 
impossibile fare e dire qualcosa di ṣi- 
nificativo che sia teso a proseguire il 


sentiero della libertà se si negano le 
proprie radici. 


Storicamente il popolo friulano ha 
sempre patito per le oppressioni e non 
ha mai oppresso nessun altro popolo. 
Questo ë evidente nella profonda inca- 
pacità dei friulani a comandare: ciò può 
essere una caratteristica positiva, ma 
non opprimere non deve ‘assolutamente 
voler dire subire | oppressione, come è 
stato fino ad ora. Quindi per non cadere 
in inutili riduzionismi ci occorre una 
teoria-pratica della complessità che 
sappia innanzitutto mettere assieme la 
lotta contro il potere statale che ci soffo- 
ca come popolo alla lotta contro ogni 
forma di potere. . 

Noi pensiamo che la questione etnico- 


nazionalitaria vada pensata in chiave ` 


ecologica, anzi per essere più precisi, in 
chiave di ecología sociale, che ha come 
caratteristica lo sviluppo a tutti i livelli 
di rapporti non gerarchici; che mette in- 
sieme società e natura, vita e libertà so- 
ciale e vita e libertà naturale. Dunque ci 
occorre una nuova sintesi, una nuova 
sensibilità che sappia valorizzare le di- 
versità rendendole compatibili alla ri- 
cerca della libertà e dell uguaglianza. 
Lo sviluppo delle diversità nell'unità 
ë un concetto base di questa teoria della 
conoscenza e di una nuova organizza- 
zione sociale ecologica ed autogestita, 


1) P. CLASTRES, Archeologia del potere, ed, 
Salamandra. 

S. SALVI, Le nazioni proibite, ed. Vallec- 
chi; Le lingue tagliate, ed. Rizzoli. 

C. PLACEREAN - J. MARCHET, Cuintri- 
storie dal Friul. 

F. QUAI, I Celti. Protostoria del Friuli, ed. 
Chiandetti. : 

G. FAGCIN, Nuovo vocabolario della lin- 
gua friulana, ed. Del Bianco. 

G. ELLERO. Storia dei friulani, ed. Ribis. 
C. GINZBURG, I benandanti, ed. Einaudi. 
`C. CAVALLERI, Sardegna: anarchismo e 
lotte di liberazione nazionale. . 

P.P. PASOLINI, Il stroligut 1, 2, 3; La 
nuova gioventù, ed. Einaudi, 

W. BURROUCHS, “È arrivato ah pok”, 


ed ESuraren 
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— Shlimiuzow 
del TERRITORI O. 
FRIULANO: A — 


|: Il: l i Udi š icembre i depositi Nato di 
| ` Presenza nella manifestazione di Udine del 6 dicembre 1980 contro i der i 


Osoppo, S. Vito, Marsano. 


CONTRO 1 NUOVI DEPOSITI MILITARI 
CONTRO L'AUMENTO DELLE SERVITU' MILITARI 


PER UNA SERIA REVISIONE E RIDUZIONE 
DELLE SERVITU ESISTENTI 


| 1 Comitati Popolari di Osoppo, Ssurie-Bivera, $, Vito el T 
ron itrego e i Comuni di Osoppo, $. Vito di Terento 


che si svoigerà a UDINE 
SABATO 6 DICEMBRE 1980 


alle ore 9.30 


(concentramento in Piazza © Mar au) 
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Mettiamo subito in chiaro le cose: il friulano è una “lingua ta- 
gliata”’, il friuli è una "nazione proibita”. Se tu cjacáris furlan ti 
tain la lenghe. Se tu pritindis di meti in pins un friQl libar di du- 
tis lis sciavitàz e cence parons, a son boins di taiati ancje il ciaf, 

A livello di analisi scientifica, storica e politica il friuli ë da con- 
siderarsi certamente una NAZIONALITA", Purtroppo le condizioni 
del dominio sono cos? forti che solo una minoranza dei friulani è 
riuscita a prendere coscienza integrale di questo fatto. Masse int 
no si ricognos tal jessi furlane; une vòre e sà cjacarà la lenghe ma 

` tanç no avonde ben; pôs a son boins di scrivi par furlan. Ancje nu 
o sin di chei ma o vin vée di rivà fin in somp in ta chiste e in ta du- 
tis lis rubis. 

Lo Stato Italiano, come tutti gli stati borghesi è mono-nazionale 
e quindi si impone in manera siglato! su tutte le nazionalitá 
minoritarie presenti all’ interno del “ * territorio, a meno che 
non si tratti di minoranze lali iaai di cui esiste già uno sta- 
to nazionale (vedi sud-tirolo--tedeschi e per gli sloveni--la jugosla - 


via) in grado di esercitare una certa influenza e contrattare certe ga- 
ranzie. Recente è a questo proposito la negazione a livelloistituzio- 
nale (in Consiglio Regionale) della proposta di portare in parlamen- 


to la questione friulana sia pure come semplice questione lingui- 
stica essendo la questione nazionale considerata fuori legge da tut- 


ti i partiti. II dominio colonialista si gioca anche a questo livello, in- | 


filtrandosi fino all’ interno della problematica specifica. Un ruolo 
fondamentale in questo senso è giocato dalla società filologica che 
gestisce il friulano con mentalità italiana e... democristiana. 

D' altro canto il fatto che la borghesia nazionale sia completa- 
mente subalterna a quella italiana (e cosí anche i partiti di sinistra) 
‘può permettere lo sviluppo delia lotta nazionalitaria, certamente in 
tempi più lunghi ma in modo non ambiguo. Ma se il nazionalitari- 
smo in friuli è poco sviluppato ( contrariamente a quanto accade 
per esempio in sardegna ) è viceversa molto sviluppato il dominio 
colonialistico e militare dello stato italiano a sua volta strumento 
dell’ imperialismo americano , con una sensibile presenza specifica 


di quest’ ultimo (vedi Aviano). 


LA QUESTIONE NAZIONALE ¿CL USO STRATEGICO E 
MILITARE DEL TERRITORIO FRIULANO E. 1 
COMPITI STORICI DEL NOSTRO POPOLO. 


iL RIARMO 


MANIFESTALIONE CONTRO 
€ 


AVIANO, Q LUGLIO 4984 
l MISSILA 


Nella cultura, nel carattere dei friulani ci sono cose buone e co- 
se cattive. Buona ë la volontà, la capacità di resistenza e di prose- 
guire nei propri intenti, buona è la scarsa propensione dei friulani 
alla prevaricazione del prossimo, Cattiva è invece la difficoltà alla 
collaborazione collettiva, la paura dell’ autorità, loscarso spirito di 
ribellione. JESSI BOINS AL E’ JUST, SOTANS NO! 

II patrimonio etico dei friulani accumulato in tanti secoli di sof- 
ferenza e di dominazioni deve trovare la capacità di diventare forza 
viva di trasformazione sociale rivoluzionaria. 


Il riscatto storico del popolo friulano può avvenire proprio in cor- 


rispondenza ad una dura e radicalizzata lotta per la smilitarizzazio - 


ne del friuli,per l’ abolizione di tutte le servitù e le installazioni mi- 


litari, per creare una zona NEUTRALE che faccia da catalizzatore 
nella lotta per il disarmo internazionale. Si tratta di un progetto 
collettivo che può andare in sintonia con altre iniziative del genere 
sia in alcune colonie interne degli stati capitalistici (irlanda, paesi 
baschi, bretagna,...) o degli stati del “socialismo reale” (vedi po- 
tonia) 

ECCO: questo friuli così importante nei piani strategici dei gene- 
rali e che è destinato all’ olocausto atomico immediato in caso di 
conflitto mondiale, può diventare un’ avanguardia della pace e 

del disarmo dell’ intero pianeta. Un compito storico che i friulani 


‘possono e devono assumersi. 


IL MONDO sta andando in rovina, questo è un fatto, e non lo sal- 
veranno certamente gli approcci a distanza tramite intermediari 
e neanche le trattative dirette fra i due attuali ‘’grandi vecchi” 
del terrorismo internazionale: Breznev e Reagan. Non lo salveran- - 
no neppure i vari Woytila e Pertini di turno , anche se non manca- 
no di fare discorsi per la pace e contro la fame nel mondo o, in 
maniera quasi sovversiva per un capo di stato, tramite gli appelli 
a “svuotare gli arsenali e riempire i granai”, quando poi il mini- 
stro della difesa Lagorio (socialista! ) con la benedizione di Per- 
tini (socialista! ) di arsenali ne sta costruendo uno dietro l’ altro 
su Brdine della NATO. Le cose cambieranno solo con la volontà 


` delle persone che devono annullare la dipendenza dai grandi pa- 


dri ed avere fiducia solo nella propria testa e nello sviluppo della 
capacità di collaborazione fra tutti coloro che subiscono. 

La lotta per un mondo nuovo, senza frontiere, disarmato, eco- 
logico sia nella natura che nella società, BASATO sul federalismo 
fra i popoli ( in cui nazione non significhi più stato ma solo diver- 
sità etnica e pluralismo di modi di vivere in libertà) BASATO sul- 
|” autogestione del lavoro e non sulla proprietà privata dei mezzi 
di produzione o sullo stato padrone.....TUTTO CIO’ NON E’ UN 
UTOPIA ma un grande progetto universale che può prendere cor- 
po in ogni situazione di lotte specifiche contro le mille forme del 
dominio dell’ uomo sulla donna, dell’ uomo sull’ uomo, dell‘ uo- I 
mo sulla natura e infine su se stesso. 


—Lotte antimilitariste e contro le servitù militari, contro le instal- 
lazione dei missili a testata nucleare e le basi NATO; —y 


S LA FOGHERA - . 


@FLAMIS E LENGHIS 


TISANA-SAN MICHEL, SENAR 1987. 
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STINO E' STATO PUBBLICATO SU! (Ñ DAFI- 


YESTO Ç 


La foghera di pifania che si fás lunis sinc di senár nus fás cjapá l'ocasion par ri- 
cuardà li' radîs e la identitàt di un popul. 

Si sa che la foghera, o pignarúl o pan e vino ... clamaiulu se co vis voja, a-è 
difat chist rituál al ven fat doma 


una carateristica da tradision culturál furlana, 
ta zona gjeografica cumprinduda framies il Timáf e il Livenza, chiscju fluns a segnin 
la area dal Friûl storic-patriarcál, ca-è cun duta probabilitàt la area da influensa 
culturál celtica. Dai Celtics nus ven chist rituàl, 


dal soreli (solstisi dal unviar) propisiatori e di fecundasion da tiara che daspò alè 


cal-era un rituál pajan in onór 


stàt integràt ta tradision cristiana (1). 

Varesin voje di slungjasi disint da particolár sensibilitàt dai Celtics pa nadura, 
sensibilitàt che daspò la invasion romana a torna a cjapà fuarsa cui Longobars (altri 
popul cala dát une fonde al caratar dai furlans). Chista sensibilitát-spiritualitát pa 
nadura (passada dai sciamans-druidos celtics ai benandans) nun crodìn che ta-i furlans 


a resisti ancjamò (2). 


Chista carateristica a-è un tocùt di chel mosaic cal forma la identitàt dai furlans, 


Le 


la diviarsitát dai furlans. La diviarsitá: a-è la fonda da libertát. La diviarsità: in 


par esempli: la cultura furlana a-è miòr di 
fonda da libertàt e fonda dal 


che si 


tinduda no coma diferensiasion di valors; 


che taliana o par contrari, ma tant che, ripitin, concet 


di ecologia sociál (3) cal'è propit chel da diviarsitàt ta unitàt, concet parta 


cun sè il rifiùt di ducju i cunfins, di dutis li' formis di opresion, di ducjus i sia- 


ramens e da ricerca da libertàt e da uguagliansa. 

Crodin che no si podedi disi alc cal parta indenant il troi da libertát se si nea 
li' propris radîs. La piardita da identitát, da diviarsitàt cultural e lenghistica e-à 
coma efiet la massificasion e la omologasion e salacor chistis cundisions a permetin 
o piés se nun stes 
da 


E - A I š ES è 7 r A, 
il vegni fúr di una societát repressiva e autoritaria. Se nus ne ja, 


troi 


`. : ala ; ` . : rane» 
o nejn la nestra iden:itát si otegnarà doma che disorientament e matetát e il 
DI SIGUR ! 
gratifichin fasint i studiós da fur 


libertàt lu piardarin par simpri. 

E chistu lu disin:ancja a di chei ca si 
local (chei da "La Bassa"), ma che an li' ideis cussì imbardeadis e par nuja claris 
(4). 


Par finî ricuardin che no vin voja di imponi nuja a nissun e chei che disin co vin 


cal va a finî che doventin strument da colonisasion taliana 


in efies a son chei che nus ale stan scjafoian:. 


voja di imponi la nestra cultura, 


* UNE, DEIS, SENT, MIL FOGHERIS 
PAR UN FRIUL LIBAR IN TUN 


MONT LIBAR SENSA CUNFINS 
MO LAA — R —-qTs- 


e UN GRUP DI FANTAS DA 
i ZONA DI TISANA 
FASINS PART DAL 

"GROP | PA ECOLOGJE 
SOCIAL DA BASSE 
FURLANE " 


PP = 


dís chi al stá fasint a Tór di Zuin le so mega fieste da soje, al-è un capo di uie 
bande internazional di speculadórs, furbos trop che si a voje, ma simpri speculadórs: 
di li no si scjampel | | o o a 
Venastai che bisugne pensá il Friul al di fúr da logjche capitalistiche e DIRLA 
par la cuál al covente dási dongje par fá madressi in ta pratiche chist sentiment etic, 
etnic e sociál. N N _ 
Nun 'o vin batiát chist progjet: CONFEDERAZION NAZIONAL DAI PAIS Wasanii | q 
Autonomie e separatisim par fà madressi un gnóf concèt di unitát. da les iz unitàt 
a rispietà lis diviarsitàz: cussì e dís le eculugjie sociál, e no lis ie con 
formàsi a une unitàt, ca jè simpri a pro dai interes dai plui fuarz, come cal úl il 

e ' 
stàt. Cussì al dîs l'antropologo franzës P. Clastres: "IL STAT AL-E' IL PRINZIPIT DAL 


MASSALIZI ETNIC IN VORE". | — | 
Lis prupuestis e lis rubis di fá e son tantis ma no vin voje di dilis in chiste sede 
L 


che no jè senzatri il puest just. 

i i i isi i t di une beorcje 
Chi 'o vin dome di disi co sin denan j s si a 
sta cul Friúl nol pòl sta cul Stát e cui cal sta cul Stát nol pól sta cul Friúl! 


e ca je ore di sielzi: cui cal 


Pa ` 
. . . e > | 
1 j 1 ] V j dai ues tris C jale Juz. 


SENZE CUNFINS SENZE PARONS _ ESERAT 


SENZE 
SEN 27€ 


ROC NOS 


e COORDENAMENTO FURLAN PE 
ECOLOGIE sociAL . 


MOLANTIN FAT IN OCASION DA CUNVIGNE? DAL ZO DI SETEMBAR $7 sU 
Le AISTONOMIET FURLANET _ Vite HANIN, PAGARIAN — 


C.I.P. fat di bessoi vie Candoli, 9 S. Zorz di Nojár. 19 di setembar 1987. 


"QUESTIONE FRIULANA” è certamente 
ta questione della “NAZIONALITA FRIULA- 
NA”; ma ciò non ci basta in quanto le 
conseguenze di questo fatto non sono univo- 
che. 

Saltando tutto un percorso di analisi che ci 
risulta abbastanza difficile fare in questo mo- 
momento (in quanto non abbiamo ancora gli stru- 
menti adeguati) e basandoci quindi,in sostituzione 
di questa analisi, su alcuni dati che ci sembrano in— 
tuitivamente abbastanza chiari, VOGLIAMO VE 
DERE COME POTREBBE DISPIEGARSI UN PRO- 
GRAMMA DI AUTOGESTIONE PROLETARIA] 
POPOLARE IN FRIULI. 
A livello sub-culturale il friulano è noto come sog- 
getto ” Salt, Onest, Lavoradór "' e la sua caratteri- 
stica di fondo sarebbe data da una radicalizzata vo- 
lontà di " FA DI BESSAI ”. 
Tutto questo significherebbe in pratica un timoro- 
so rispetto per i padroni, i ricchi, e l'autorità co— 
stituita. Dopo aver lavorato (magari all’ estero) si 
deve lavorare ancora per es. per costruire ( O RI— 
COSTRUIRE ! } la propria casa a cui oltre tutto 
sentirsi molto attaccati e viverla completamente in 
termini di proprietà privata, difendendo duramen- 
te i confini del proprio orto dal (nemico) vicino. 
Se tutto questo rappresenta il friulano che fa co— 
modo al potere va anche detto che effettivamente 
la struttura caratteriale dei friulani si presta facil- 
mente a costruirci sopra una gabbia ideologica di 
questo tipo, 
Evidentemente il nostro problema ë quello di indi- 
viduare i rami in cui è possibile innestare una volon- 
tà autogestionaria e quelli che per così dire,andreh- 
bero potati.In altri termini si devono individuare le 
forme caratteriali da valorizzare e viceversa quelle 
da combattere. 
Non vogliamo preoccuparci troppo di ricercare i 
legami tra queste varie forme e del perchè siano 
queste. Pensiamo che sia tempo di agire anche ris- 
chiando di sbagliare perche riteniamo essere uno 
sbaglio ancora più grande fare del “ RICERCHI- 
SMO“ sul Friuli e al solito sulla sua storia lingua 
—cultura.Infatti se non si fanno delle precise scelte 
di antagonismo verso ” lo stato esistente di cose ” 
questo tipo di attività culturale non fa altro che 
essere UNA VERSIONE MODERNA DELLA 
PASSI VITÀ. 
Chiariamo subito che agire in Friuli non vuole di- 
re imbracciare le armi (anche se è necessario edu- 
carsi all’ uso della forza) ma vuole dire innanzitut- 
to ROMPERE violentemente con quanto di nega- 
tivo c'è nella nostra tradizione e ORCANIZZAR— 
SI tenacemente per dare sviluppo pratico allo "sta- 
to di cose possibili ”. 


IL FRIULI HA BISOGNO DI UNA FRATTURA. 
CULTURALE IN CUI INNESTARE IL CERMO- 
GLIO DELLA RIBELLIONE COLLETTIVA. 


NU! 
SN, 


Fra le forme caratteriali da combattere c’è la pas- 
sività politica e la sostanziale accettazione dell’ e 
sistente, sempre caratterizzato da drammi e sacri- 
fici, verso il quale si reagisce generalmente lavo— 
rando e sacrificandosi il doppio: cercando di sta— 
bilizzare in questo modo una continua situazione 
di precarietà sociale,oppure in altro modo,scarican- 
do all' interno del proprio microcosmo la rabbia 
accumulata costantemente nel ” VISSUTO QUO- 
TIDIANO ”, 


AUTONONISMO LIBERTARIO 


AUTOGESTIONE E NAZIONALITA’ FRIULANA: PARTIRE DALLA CULTURA 


Quest'anno come gratificazione collettiva a ricom- 
pensa dei nostri sacrifici potremo goderci nienteme- 
no che L’ UDINESE IN SERIE ”A”. 

Contro la passività politica "cuintri le pore di 
mortrà le MUSE " sono stati fatti comunque dei 
positivi passi in avanti dopo il terremoto con le 
manifestazioni per la ricostruzione, contro le ba— 
si NATO, per la chiusura dell’ ICFI, Ma ci pare di 
essere in un nuovo período di stallo, 

Viceversa ci pare di dover VALORIZZARE il 

” FA DI BESSOI ” che CONIUGATO ad una con- 
trapposizione cosciente verso ‘le strutture del DO—- 
MINIO , può diventare un terreno solidissimo su 
cui costruire un progetto di AUTOGESTIONE E 
DI LIBER/AZIONE GENERALIZZATA. 

In questo senso sarcbbe per es. interessante vedere 
nei dettagli cosa è successo dal Luglio all’ -Otto— 
bre del '44 quando durante la resistenza, si costi- 
tuî la Zona Libera in Carnia che ebbe forme di or- 
ganizzazione collettiva tendenti all’ autogoverno. 
{vedi articolo sulla Resistenza in Carnia). 

Esempio di oggi sono invece alcuni tentativi di co- 
operazione fra la gente per ricostruire le case nelle 
Zone terremotate: è la valorizzazione di questi 
fatti che può aprire spazio all.’ innestarsi di un dis- 
corso autogestionario. 

Sul piano dell’ -autogestione economica ci si può 
pronunciare da un punto di vista astratto—analiti- 
co per il semplice motivo che i mezzi di produzio- 
ne soñotin mano ai padroni e allo stato come dap- 
pertutto,ma certamenta una qualche forma di co- 
operativismo sociale che vada ad intaccare la strul- 
ture ideologiche del potere, IMPRESSE DENTRO 
LA COSCIENZA PROLETARIA, è in linea di prin- 
cipio fattibile!! Nessuno di voi ha mai pensato a 
che valore rivoluzionario avrebbe il fatto di aboli- 
re i confini (togliendo materialmente le reti e le 
muraglie di separazione)fra la propria casa da quel. 
la del vicino? 


Un problema su cui invece vale la pena di soffer- 
marsi è quello dell’ AUTOGESTIONE CULTURA- 
LE. 


SI DICE: bisogna riprendersi la lingua, la cultura, 
la storia, etc.......... 

BENE! Ma vi sembra sensato richiedere che il 
friulano venga insegnato nelle scuola, quando que— 
sto fatto provocherebbe soprattutto un controllo 
della LINCUA/PENSIERO tramite una maggiore 
penetrazione delle istituzioni e della loro ideolo— 
gia dentro le teste delle persone? 

Vi sembra sensato raccogliere firme per l’Univer- 
sità Friulana o fare altre iniziative per ottenere 
solo qualche Facoltà in più rispetto alle quattro 
sgangherate finora coricesse? 


Noi diciamo solo che se tutte le persone che han- 
no firmato (125.000) per l’Università a Udine si 
sentissero di fare qualche cosa reale per l’auto— 
emancipazione culturale del popolo friulano (e di 
loro stessi) allora l’ Università friulana sarebbe già 
funzionante! 

Evidentemente questo vorrebbe dire che tutta que- 
sta gente non è legata ad una richiesta generica di 
cultura e di strutture istituzionali ma sarebbe en- 
trata già nell’ ottica di una riappropriazione cul— 
turale di massa da usarsi come mezzo di liber/azio- 
ne individuale e strumento di lotta collettiva. 


E ancora, se tutti gli studenti universitari friulani 
fin particolare i figli del popolo) sparsi nelle varie 
sedi universitarie (Ud., Pd., Bo., Ts., ...} sentissero 
non il desiderio di arrivismo sociale o comunque 

si chiedessero perchè inseguono la laurea e si riu- 
scisse a far dispiegare una volontà di riscossa di 
classe cosa potrebbe venirne fuori? 


VI a wi z 


Quello che diciamo sul problema della cultura è 
questo: ” FASIN DI BESSOI "' 

Lanciamo una proposta che non ci spaventa: 
COSTRUIRE DAL BASSO UN' UNIVERSITA 
FRIULANA/POPOLARE DIFFUSA NEL TERRI- 
TORIO che si presenti come punto di riferimento 
collettivo su cui sviluppare un progetto e una stra- 
tegia di liber/axione— senza mediazioni istituzio— 
nali—che non rilasci lauree ma strumenti con i 
quali combattere il potere ovunque insinuato e 
che sappia far crescere un FRIULI NUOVO, 


Ci sono mille cose che si possono fare: 


-lo sviluppo della questione friulana fatta da chi 
vi è direttamente interessato e non dai ” signori 
della Storia ” 

appropriazione e trasformazione delle cono- 
scenze tecnico—scientifiche o 
-sviluppo di una pedagogia antiautoritaria e 
costituzione di asili autogestiti 

—sviluppo di una medicina popolare ed auto— 
gestione della salute 

-studio dettagliato del territorio per valorizzarne 
le caratteristiche naturalt in rapporto ad una ricom- 
posizione ecologica dell’ economia e dell’ organiz- 
zazione sociale (si può dire che è in atto una dege— 
nerazione produttiva nelle campagne: le monocul— 
ture) 

-si possono tentare esperimenti pratici di auto— 
gestione energetica,di cooperativismo Agricolo... 


e molte altre cose che per essere realizzate richie— 
dono quasi solo la solidarietà di classe.Diciamo 

” quasi ” perchè spesso tentativi di cooperazione 
sul lavoro fra giovani compagni sono falliti: Ma 
questo non fa che riportarci al problema degli 
esperimenti isolati e alla mancanza di strumenti 
culturali con i quali risolvere le contraddizioni che 
dilaniano il tessuto sociale del Proletariato che pe- 
sano anche quando c' una voglia di partenza di 
fare le cose assieme. 

Questo dell’ Università popolare, non è un proget- 
to utopistico.Ci sono per esempio in Spagna, delle 
esperienze Storiche e attuali di ATENEI LIBER — 
TARI E/O POPOLARI che funzionano e danno 
dei risultati concreti. 

In futuro cercheremo di analizzare queste esperien- 


ze per trarne spunti ed indicazioni, 


Lis BAUSIIS DAL REALISIM 
LIS VERETÀZ DE UTOPIE 


47/67/87. Cualchidun al dîs che la "cuistion furlane" e burìs fùr di vinc' ains in 


MA IN QUALE E PO! NON 
DIREZIONE? FARE DA Ai FARE too 


vinc' ains. 
Tal cuarantasièt no jerin ancjemò nasúz. 


Tal sessantesièt o jerin ancjemò masse zovins. 


PERG... L'AUONE 
E COSPIMPORTAR> MEDITAZIONE 


Tal otantesièt ...'o sin chi ancje nun. Veramentri o esistevin za prin dal taramot. 
` TE COME SEMBRA] ç MEGLIO 


E son passáz plui di dís ains e ancje nun o vin scomenzât a capi alc. Alc di puliti- 


che, alc di filusufie, alc di cuistion furlane ... alc da vite di ogni di ... Venastai 
spjetant il 2007 ancje nun o vin voje di disi la nestre. 
......CONCretamente si possono [fare] alcune cose: Nus pár ca nol sedi di fidási no dome di chel lofio di Vittorino Meloni (cu le culture 
dal só gjornàl false, sotane, ai servizi dai parons no podarin mai là dacuart), ma 
collegare rar COMUNICARE E COLLIDERE FRA LORO COMPAGNI SINGOLI, REALTA’ ORGANIZZATE E TUTTI nancje di Renzulli, Baracèt, Santùz e mancul cun mancul di Mizzau, podopo nancje di 
| SOGGETTI CHE PRATICANO L'ANTAGONISMO SOCIALE. chel Gjno di Cjaurià (nemic declarát da Nazion Furlane) e di cheatris "inteletuai" di 
trovare un’ IDENTITA’ POLITICA E RENDERE SOCIALMENTE VIVIBILI | PAESI, CHE ORA SI PRESENTANO tre braz un franc come Strassolt, Ceschie, e vie discurint 


E QUINDI DA RIFIUTARE; MENTRE POI VA A FINIRE CHE NEI PAESI CI SI RIMANE La iL . ; ! MPP P PPE s PON ima i 
paso pei 5 DI VITA E DELL'INCAPACITA' DI IMMAGINARE TRASFORMAZIONI SOCIALI. Nun anarchics, ecologisc', nazionalitaris, cuintrimilitarisc', cuintriclericai ... in 
fin dai conz si sintìn plui dongje a chei da "Patrie dal Friúl" che a duc' chei atris 


conquista PE LUOGHI E SPAZI PER L'AGGREGAZIONE FISICA E LA LIBERA ESPRESSIONE DELLA GENTE; CREA- 


RE COE' UNA RETE DI CENTRI SOCIALI AUTOGESTITI IN COLLEGAMENTO FRA DI LORO IN QUANTO LE ESPERIENZE .... al ul disi che lis nestris lidriis e son avonde fondis. Plui muviment e mancul 
| ISOLATE O VENGONO STRONCATE MANU MILITARI” OPPURE SVUOTATE DIOGNI CONTENUTO GENUINO DALLE partît. Fin chi 'o sin dacuardi cun pre Toni Beline; anzit, o disaressin, dome muvi- 
ISTITUZIONI POLITICHE E D ° 5 ment e nuje partít. Il Friùl no-l-è e nol sarà mai tai partíz, nancje tal M.F. 

a NE DEL “PENDOLARISMO QUOTIDIANO" SIA OPERAIO CHE STUDENTESCO T A- it la > PAESE . o À a Ñ I N 
n ariani PAESI, | MEZZI DI TRASPORTO,I LUOGHI DI LAVORO E LE SEDI Il Frifil no-1-8 e nol sarà mai ta "regione Friuli" par tant ben che vegni fate. I 
SCOLASTICHE E UNIVERSITARIE. sintiment origjneri, chel di Felix Marchi, di Pasolini, di Placerean, di Marchet ..., 


al-à púc a ze fà cu le politiche dal dì di vue. 
innestarenz: MOVIMENTI CHE NASCONO DA SITUAZIONI SPECIFICHE, ELEMENTI DI CAPACITA PROGETTUALE I paaliset, come che si sà, e son on plui realist di enel atri, e an tantis musis, ua 
E DI ORGANIZZAZIONE I | duc' si cjatin dacuardi su di un pont: che la cuistion furlane e va inmaneade e risolte 
j i 1 tâ ian) arfin chei di D.P. japi ë de aratisim". 
diffondere La CONVINZIONE E LA PRATICA DELL'ASTENSIONISMO ELETTORALE,COME FORMA DI LOTTA jenfri il Stat liti: ESE n sui i D.P. € SAPD PODA dl baca separatisim 
DIRETTA PER OTTENERE RISULTATI CONCRETI. Par ben che ledi e staran lì a discuti se la cuistion ea di sedi risolte cun tune re- 
i gjon autonome o jenfri chel baracon ca je le Regjon Friul-Vignesie Julie. Alore nun o 


dissacrare COSTANTEMENTE ED INDISTINTAMENTE: | PARTITI, LE AUTORITA' POLITICHE,MILITARI,RELIGIOSE. ] f 
| disin che i realisc' e son duc' (cui plui, cui mancul) dai bausárs. 


Dut chel che si pol fà jenfri le logjche stataliste e istituzionál, al sta su une "ra- 


l zionalizzazion" di une situazion geo-pulitiche scuilibrade, che, forsit ancje pal si- 

Ë VOL ENDO AL ZAR, L TIRO @ steme dai partîz e a bisugne di sedi mitude un púc a puest in mót di no vë simpri tai 

| @ piis chiste patate bulinte che ogni tant e scote masse (magari spetant che si sfredi 
par dopo mangjasale). Alore nun 'o sin separatisc' e prin di dút si separin, si gjavin 
i für di chist sisteme di pensá e di viodi lis rubis, par cjalá il Friúl e il mont intér, 
CACCIARE CON LA FORZA GLI IMPERIALISTI in-t-un suni sisteme. E di chi e ale für lis veretáz da utopie, EA che le au- 
tonomie e je prin di dut tirasi für da logjche dal pode; che il Friúl jessint une "na- 

zion pruibide" nol pol esisti jenfri lis lez dal Stàt cal neje le so esistenze; che 


‘ITALO-AMERICANI; ASSIEME ALLE LORO PORCHERIE ogni tutele a jè une forme di sotananze, che le tjare furlane e a di sedi dai furlans 


e no di Ferruzzi o di conz e cuntessis; che dut cás le proprietàt privade al-è un con- 


MILITARI, NUCLEARI, INQUINANTI sa Sal va A pa, sa cai A A dai Sb bai, si 
il teritori al va intindút come insieme di "bioregjons" che an une lúr storie natural 
E AI LORO PIANI NEO-COLONIALISTICI SUL FRIULI. 


e sociál; che le eculugjie no úl disi etanolo e che Raul Gardini, che propit ta chei 
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CHE SAPPIA: 


ondere TUTTE LE ISTANZE E GLI ELEMENTI DI RIVOLTA,DI RIBELLIONE E DI ANTAGONISMO ALLO STATO,A! 


PADRONI E A TUTTE LE ARTICOLAZIONI DEL DOMINIO. 


valoriz zareLe INIZIATIVE PROLETARI 
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‘ATTACCAMENTO ALLA PROPRIETA' PRI- 


INTERNO DEGLI STRATI POPOLARI. 


di mostrà le muse 


, 


E,ITENTATIVI DI AUTOGESTIONE ED AUTO—ORGANIZZAZIONE POLITI— 
FRA SFRUTTATI SUPERANDO L 


STRUTTURALE DEL POTERE E NON UN MEZZO PER INTEGRARE LE POSSIBILITA 


i; CRITICAMENTE DELLA CULTURA FRIULANA E FARE DELLA LOTTA DI LIBERAZIONE NAZIO 
SOVVERSIVE DENTRO UN' EVENTUALE STATO PLURINAZIONALE. 


: SVILUPPARE LA SOLIDARIETA’ 
rompi il múr da póre 


VATA IN QUANTO CAUSA DI DISUNIONE SOCIALE ALL 


riappropriars 
NALE UN VEICOLO DI INDEBOLIMENTO 


CA E SOCIALE 
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in noi 


“ AFFINCHE NON CONTINUI A RITORCERSI SUI PROLETARI STESSI 
DI RIVOLTA CONTRO IL DOMIN!O DIFFUSO E CAPIL- 
;tramite la famiglia,la chiesa,la scuola,la caserma,il lavoro,SI ESERCITA COSTANTEMENTE SULLE NOSTRE COSCIEN— 


ACCUMULATA NELLA CONDIZIONE QUOTIDIANA DI SFRUTTAMENTO,E SCA— 


LA FORZA DI VOLONTA' DEI FRIULANI (storicamente strumentalizzata per sostenere e riprodurre 


la prima cosa da [fare è quella di diffondere la fiduci 


‘etica del lavoro e del sacrificio) IN FORZAANVENZIONE E VOLONTA’ 
E E SULLE NOSTRE VITE. 


COME ACCADE IN MODO PECULIARE NELLA NOSTRA TERRA. 


TENARLA CONTRO “LOSTATO DI COSE ESISTENTI 


dispiegare LA RABBIA PROLETARIA, 
trasformare 


LARE CHE 
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stessi/e e nelle altre persone; dopo di che................ (segue in ultima 
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ME 


IL 


AUTOGESTIONE E 


L'analisi del rapporto fra la strategia dell“ “autogestio— 
ne generalizzata” e la lotta di liberazione delle naziona- 
litá oppresse ci sembra di importanza fondamentale per 
l'arricchimento e la realizzazione di entrambi i progam- 
mi. 

Infatti il punto di vista libertario sull’ autodetermina 
zione delle minoranze nazionali (sardi,friulani, baschi, 
catalani,occitani,bretoni,irlandesi,...... ) deve basarsi sul- 
la idea di TRASFORMARE IN FORZA STRATEGICA 
proprio ció che in prima approssimazione rappresenta 
la debolezza storica delle minoranze;cioe la condizione 
di essere “POPOLI SENZA STATO” o meglio popoli 
soggetti al giogo di uno Stato staniero.Questo fatto in- 
asprisce l’ entità del dominio ma aumenta anche :l bi— 
sogno di liberazione e da la possibilità di TRASFOR— 
MARE L'OSTILITA' POPOLARE VERSO LO STA- 
TO STRANIERO,IN LOTTA ORGANIZZATA CON- 
TRO LO STATO SOTTO QUALSIASI FORMA SI 
PRESENTI aprendo cosi spazio per un discorso sulla 


NAZIONALITA MINORITARIE 


VICEVERSA UNA TEORIA DELL'AUTOGESTIO— 
NE,CI SEMBRA TROVARE UN TERRENO PRIVI- 
LEGIATO DI VERIFICA {odi falsificazione) PRATI- 
CA (legata oltre tutto ad un programma tattico—stra- 
cegico abbastanza definito), PROPRIO NELL'AMBI— 
TO CCMPLESSIVO (territoriale,linguistico,sociale 
politico,economico,.....) COSTITUITO DALL'INSIE- 
ME DEI PROBLEMI CHE CARATTERIZZANO LE 
LOTTE DI LIBERAZIONE NAZIONALE. 

Infatti se consideriamo una Nazionalità oppressa ci 
troviamo di fronte ad una “società naturale “in gene- 
re abbastanza piccola (questa condizione é rispettata 
in Europa) , con dei bisogni urgenti da esplicare che 
possono trovare corpo in un programma di autoges- 
tione;la cui realizzazione complessiva è oltretutto le- 
lata alle caratteristiche ETNICO—GEOGRAFICHE 
delle Genti e del Territorio.Quindi il punto di parten- 
za costituito dalle minoranze nazionali eparticolare 
MA ALLO STESSO TEMPO STRUTTURALE in 


iL GAZZETTINO 


III Salustri 28 settembre 1987 ` 


L'utopie 'e pò risultá 
plui pusitive dal reali- 
sim se si pense:- tant 
par fé un esempli - a 
qualchi grant movi- 
ment come il Cristia- 
nesin e, di cuintri, ai 
armamenz iperbolics 
di vué e aes stupidis 
vueris des pulitichis 
realistis. Par conse- 
guenzie, cjatá 'zovins 
utopise' al úl dí cjatá ” 
zovins vérs, gjenerós, 
disinteressáz, pronz a 
movisi par qualchi 
idee lusorose. Al Fo- 
rum da l'Autonomie 
Furlane ch’al à stát ai 
20 di Setembar a Pas- 
sarian (e ch’al fasarà 
fevelá ancjemò unevo- 
re, jessint deventàt un 
mutif centrál di di- 
scussion impassiona- 
de) i frutaz no mancja- 
vin, e chest al è 'za un 
fat significatif, in con- 
trast cu l'impinion di 
tante int ch'a disin che 
aromai di Friúl si in- 
teréssin dome che i 
viei. 

Invezzit, nò! Si inter- 
éssin ancje í 'zovins, E, 
ancjemo, bisugne viodi 


Regjon Friúl 
cul Forum 
o cul sium? 


comparse parferint 'e 
int un manifestut cul 
titul «Lis bausiis dal 
realisim - Lis veretás 
de utopie». 

In struc, lór, a' son 
«anarchics, ecologjsc', 
nazionalitaris, cuin- 
trimilitarisc', cuintri- 
clericáj» e a’ vuelin un 
<Friúl libar in tun 
mont libar senze cun- 
fins e senze ns»... 
Juste come ch'o volin 
duc’ nó, 'o disarès jo, 
ancje, senze jéssi dut ce 
ch'a son lór. Dome che 
nó, co in passe quaran- 
tagn no sin riváz a vé 
nancje l'autonomie 
furlane, aromai 'o 

sperá dome che 

lór par rivá a viodi 

chel biel mont discun- 
finát. 

In ogni mút, al va 
tignút presint che lór, 

r rivá a viodilu, no si 
idin nuje di Vittorino 
Meloni, «ma nancje di 
Renzulli, Baracét, 
Santúz e mancul cun 
mancul di Mizzau, 
dopo nancje di chel 
Gino di Cjauria (nemic 
declarát da Nazion 
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/N: RIOREGIONALESIM 


COME PREPARAZIONI 


€ CUISTION aerea: 


NAZIONAL 
FURLANE 


Mu 9-10 a: ZENAA. 


€ PA CONFERENZE 
SU LIS BIOREGIBENS 
CO FASBARIN A PADUE 
INSIEME CUN 
COMPAINS TAANS 


P Un punto centrale del bioregionalisi- 
mo è dato dai sistemi naturali, sia per 


| 
es a ` N.P rinte, e ce lan tris - nutrire il corpo che per nutrire lo spirito. 
AUTOGESTIONE GENERALIZZATA E quanto puo dare luogo a programmi di (autogestione FIA HE án lór tal | Horten sali En a qaya ` Un sistema naturale € una comunità di -Un secondo elemento del bioregiona- a 
Va detto che le strategie attualmente maggioritarie generalizzata IN PICCOLO) cjáf! L'on. Barazzét al un franc come Stras- ` vita interdipendente, un sistema ecologi- «Memo è l'anarchia. SaR I ETA re w 
nell’ ambito delle lotte di liberazione nazionale si mue— | | na pense ch'e séi 'za un’ solt, Ceschie, e vie di- ; co. Di questa comunità si sa solamente | j parola perc sii sg pmp š 
; ; ` Z12242 A teqno di sta tesi (del r leqi utopie ché di tane’ in- urint...». Di cui si fidi- che essa include tutte le forme di vita, reazionari per far paura alla gen 
vono tutte in un ottica neo—capitalistica o comunque sostegno di questa tesi [del rapporto privilegiato fra ii de aloro? ] ar dalla più piccola alga fino agli esseri | | ora si pensa che significhi caos e distru- 
si : i ‘STATALE autogestione e nazionalità minoritarie) citiamo questa no, alore? DI Feliz Mar- insi il i biolo- | | zione piuttosto che decentralizzazione 
all'interno di un progetto di SOCIETA 3 Friùl senze Triest, | chi, Pasolini, Placerean umani, insieme con i loro process 
ia Je š Vo ; f : : : a) 1; e : Ai __ come ch'e án simpri | y , „gici. A questo punto di partenza, già in: ‘ politica, sutodeterminazlone e un impe- | cr 
» quindi, is, quanto tale,autoritaria e NON autogestita. frase di Kaminski tratta dal libro ” Quelli di Barcello | wi ee T atoe | Se i had ‘eredibilmente complesso, il bioregionali- | | gno dell'eguaglianza sociale, Anarchia 3 
UNA STRATEGIA LIBERTARIA DI AUTODETER— di misc' furlans. Ma pro- | | disin — al à póc ce fà cu y Amio già a dal o a 3 Á cure 
MINAZIONE NAZIONALE,PER POTERSI METTE— “tl giogo di Stato (quello spagnolo)significava Dot pi Stia rig prio du “e niche di sussistenza © le cerimonie. E | | senso di interdipendenza e mutua fidu | — da 
TUTTE io g cul intimpát, paraltri SS i qus : probabilmente questa comunità-sistema cia (appoggio), si basa sulla convinzione | (y GROP 
RE IN ALTERNATIVA A QUESTE LINEE À ; ! . muarz. Cetante logico deve anohe includere l'energia | [che naj in piccole comunità, o in una pic- | (y 
: inni ; : inoltre per la Catalogna,l’oppressione della sua Nazio— tór dai quarante, a volé , I eco Hunitd podamo 
(tutte nefaste per il raggiungimento di una rele libera— ch'e án i siums! Chesc solare, la gravità, il tism cola federazione di co: pos UY PA 
ità C“ i ¡lali la nazion furlane tune I » la gra magner amo, PT: l lamo | P 
: t pu aaa nia nalità.C' erano epoche in cui la lingua Catalana era per- Halle Vederade come frutaz no son nancje Bioregionalismo vuoi aire semplice- occuparci del nostro lavoro, possiamo | + ECULUGIE 
zione,ma per con tei Da BISOGNO DI UNA CONSIS seguitata;talvolta persino la Sardana (la danza popola- ch'al sarès ancje just, láz a viodi er ETa . mente realismo biologico; nei sistemi na, decidere per noi . ara sin A ji 
= 4 "in N ai 4 } urali troviam esse munitariamente Soc 
TEN E ali DELL'AUTOG ESTIONE che sappia | re della Catalogna) era proibita.ll risultato fu un'ostili— m Fine Bangna aria siede e conan od “amada kuna le responsabilità conseguen- 3 dai el 
i : ; | tà non soltanto contro lo Stato Spagnolo ina contro un partit tederallst veve si une ande anar- sigeno e la necessità, meno evidente, del ti alle nostre scelte. Inoltre consolidando 
rispondere a molte delle innumerevoli domande e pro- | l opt i mp T T chiche, ma ancje un chiaro di tuna, e infinite altre verità oltre i] processo decisionario a livello locale e | g BASSE 
blemi a cui deve far fronte un'ipotesi di “societá pos- | lo Stato in generale. E” questa una delle cause aei erica Parla. istint pratic che lu è a queste. Perciò il bioregionalismo s80- personale, senza dover passare attra- FURLANE 
nei n ment al mudinicós la | l'Euintri dal principis | Satecanene enne min venra se. | | potano agire più rapidamente aos | $ 
; z > ; : ostituzion, ecetare, i nei 
esistente ” .Questa teoria del!l'autogestione deve essere “Ma chest nol è 'amarchics — parfin su Jute fisica p mentale come individui go- - pa penae ai nigan ii 


me specia. 


A questo punto non resta che ricordare il fatto che 
proprio in catalogna c'é stata,durante la rivoluzione 


' lis votazions; Pasolini, 
‘ po, al veve un interès 
, dome leterari pa lauto- 


nuje in confront a ce 
ch'a voréssin i plui ’ 
zovins. Alore, saltant 


in grado di impedire che i reali bisogni di organizzazio- 
ne sociale e di concrete conquiste intermedie,vengano 


trasformati in elementi per giustificare la nascita di 
un nuovo Stato Nazionale o ancor peggio per accon— 
tentarsi della “tutela” delle minoranze da parte dello 
Stato straniero limitandosi a chiedere misere conces- 
sioni di autonomia amministrativa o al ñ,assimo alcu— 
ne modifiche istituzionali in ogni caso utili solo a 
garantire la stabilità sociale. 


1 : :. n š š 
el “36,1 massima realizzazione di esperienze auto— | Gutia lis pusizione Mus 
yestionarie mai avutasi al mondo. 


tivadis fantaz di 


: «In vuaite», dal «Mulin 
: di Marchet», dai difen- 


‘. sórs des Ledris e vie 


indenant, ’o rivin 
daurman ai plui ’zo- 


| vins, chei ch'a jerin 
ancjemó fruz quanche, 


tal '66, altris 'zovins a? 
davin vite al secont 
moviment autonomist 
furlan, batint pa Puni- 


« nomie, ch'e varès vút di 


' jéssi, al scrivè, parais 
e, o piuttosto ideale». 


Infin, Placerean e Mar- 
chet a’ saran stáz ma- 


gari un fregul cuintri- | 


' clericái, ma a' jerin pre- 
, dis e a’ vevin ideis che 
i non si sarëssin intaja- 
¡dis ben te vision di 
chesc' frutaz. 

Dutcás, se chei- dal 
Forum non rivaran a 
| realizà alc ni cui partiz 


versitát e pa l'autono- 
. ni senze, ancje a duc' nó 
avente Purlanes fs | nusrestarà dome che ls 
4 pussibilitát di lá a insu- 
pileo» e «Friuli univer- | imiasi. Ch'al sarès, do- 
Crati. Bon, 1 frutes | podut, un mút par tor- 
di cumó sul Forum e | | DA 'zovins 


án fat la lór prime 


Lelo Cjanton 
i 


